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A Sua Eccellenza 

» 

IL SIGNOR MARCHESE 

D. G.UIDO BENTI VOGLIO 

D' ARAGONA 
NOBILE VENETO 
s Grande di Spagna. 

ce. ec. ec. 




E tutti alt Eccellenza Vo- 
stra accennar io volefft que 
motivi , che mi hanno animato ad offe- 
rirle que fi a mia traduzione del due li- 

* 2 bri 



bri $ Prudenzio vòntrò F' eloquenti ffima 
orazione di Simmaco \ altre che eccede- 
rei li confini ad una fimplke .lettera 
preferirti i molti di que tanti converrei)- 
bemi addurre i che dal più degli Scrit- 
tori , i quali alcuna loro opera pongono 
alla luce , fogliono e (fere annoverati . 
Vero è bensì , che Jiccome fono Eglino 
ufati di rintracciare Perfine , le quali , 
e per la loro nobiltà , e per le difiinte 
doti de IP animo , che le adornano , fieno 
al mondo chiare , e fegnalate , io così 
rinvenni nel? Eccellenza Vostra un 
SuggettO) il quale e di [angue chiari ffi- 
mo , e di rare virtù fornito effere fi 
dimofira* Di que fio Sangue purgati ' fil- 
mo ^ e fignorile de Marche fi Bentivogli , 
da cui traffe Vostra Eccellenza il 
fuo nafcimentO) quante illufiriffime co fi 
potrei a quefio luogo ricordare , fi non 
la repktajfi imprefà da hon venirne sì 
di leggieri a capo , e non fipeffi che i 
pregi della fua magnanima Stirpe fono 
pubblici affatto , € jfWWfci < Om hcte 

bafia 
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balìa Jbió fi fcorgd in fronte del mio 
libro il venerato di Lei Nome ^ perchè fi 
fivegli tojìo nelle menti di ciafeheduno 
la rimembranza di quel gloriò fio legnag- 
gio^ che t antica origine firn nel bujo 
di' fiecoli più remoti hafeonde , che non 
pure col Jovrano fino fplendore : : J 
- * , * - - ^ il bel paefe 
Che Appenin parte v ci Mar cilS 
conda, e F Alpe; v . ; 

Non pure ogni angolo et Europa , ma le 
più barbare ancora ò e lontane contrade 
della fama firn alteramente riempie . Nè 
qui .alt Eccellenza Vostra ej alterò 
quelle virtù delt animo fuo , dalle quali 
non meno fiperar può t opera mia dife* 
fia i e protezione , la cbiàrelgd cioè 
delt intelletto , e la fincerità del volere , 
la benignità del : cuore , /' amore delle 
lettere , ed il favore ^ che ne ritraggono 
, le jìudiofe perfone r &>fe tutte . che pu* 
" re fono negli occhi J ; \ e nelk "bocche M 
affai Mondo . Niuna péro délk iikfm+ 
vate ragioni appunto perchè còlla hr* 

* J fplcn- 
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fplendideyra fuperano di troppo la me- 
/china offerta, mi rende sì cor aggio fo a 
- confecrarle quefta mia Operetta, quanto 
mi rincora il folo rifleffo di e (fermi in- 
vaghito dì traslatore in Tofcani Ver fi 
dalle rime difciolti, que latini dei Pa- 
dri del quarto fecolo, dal? aver più voh 
te giocondamente gufato la celebre tra- 
dizione della Tebaide di Stadio, lavoro 
nobile cotanto , ed eccellente deli Emi-* 
nentijftmo Sig< Cardinale Cornelio Ben- 
tivoglio Zio Paterno di Vostra Eccel- 
lenza , che per la robujie^a , e magni* 
fcetìTa dì Jìile non punto al primo Au- 
tore cedendo, accrebbe oltremodo la gh* 
ria del nome Italiano. Io ho dovuto fem^ 
pre fentirmi fovra me flejfo rapito y 
quantunque fiate mi vi fono applicato , 
e tafe mi prefe allora sì ardente bra- 
ma, che ad onta delle deboli conofciute 
mie forre, volli a fimili fiudj avventu- 
rarmi, ed e (fere il primo a tradurre % 
Vtrfi v'affi frettiti di Prudenzio , ficco* 
me lo fu nel meritò quel Ùottijfimo 



w 

JP&porato a tradurre la Ttbaide di Sta* 
<%io. Condotti quindi al fmtwmw vJr<h 
munqae f abbia fa potuto , qvtfi* mi* 
fatica dal f oh ben nato de fio di fegé» 
tare almen da lungi il volo di quei fe- 
lice Poeta , a chi altri mai dcrveva io 
offerirla, fe non fe ^Eccellenza Vo- 
stra , in cui manifefto fi ravvi/a , e 
/cinti l lame il magnanimo fpirito de IP 
immortale fm Zio? Troppo è invero Y 
ardimento di porne anche a piedi della 
bella Tebaide li da me tradotti Libyi 
di Prudenzio, li quali fcritti con tale 
eleganza da quel Padre, meritavano un 
miglior Traduttore , e meritavano in- 
6 fomma un Cardinale Cornelio . Ma P 
Eccellenza Vostra /olita a comparti- 
re benignamente P amoro/a /uà prote- 
sone* a quanti F implorano , u/ando un 
atto di genero/o compatimento allo fcar- 
fo mio ingegno , gradirà jfjmcno il mio 
talento cT imitare lo Jiudio dell' erudi tifi- 
fimo Porporato , e fi degnerà di patro- 
cinare chi ha fatto ogni sformo , per 

* 4 batte- 
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battere le glorio/e di luì *veftigia . Con 
file fycranya offro , confacro , dedico a 
Vostra Eccellenza la mia povera Tra* 
durone , e con 'profondiamo off eterno 

mi protepo . : * - ; 

^ Di Vostra Eccellenza 'a v/A 
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Vmilifi. Devoti fa Obblhatifs. Servitore 
Fra Carlo Agoftin* Anfaldi de' Predicatori, 
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. , ' Del Traduttore.., . y 

TO ho (empire riputata malagevol cofl il fare ad 
I un Libro una buona Prefazione. Siccome nói» 
JL deve ella effere un femplice eftratto di quanto 
nell' Opera contiene!! s ma propriamente una difpo- 
fizione all' intelligenza della medefima , racchiude 
quindi delle graviffime difficoltà i Non è femprc o 
quanto alla Cronologia , o quanto al fenfo deli' Au* 
torc cosi ficufco ciò che fi tratta , che non fia ne*. . 
ceffario in patte illuftrarlo. li dover fupporre al- 
tresì molte <ofe* od altre accennarne s che l'econo- 
mia dell' Opera non ha lafciato in effa pienamen* ) 
te deferivo?'.* rende per lo 1 più annojato chi de- 
ve ricordarferie * o trattò tratto alla* Prefazione ri- 
correre 1 - per meglio intenderle . Infomma non fi può 
ifeanfane qualche fcoglio , e guittamente fi può te- 
mer dall' Aurore di comparire fri alcuna parte min* 
cante ^ Non pertanto quali tutti ^'"Autori , o gi' 
Editor ado'Majio colie Prefazióni 1 loro Libri* .> . r 

Li Franzefi^ e gi' Inglefi fono in v quella partfc 
quali troppo fcrùpolofi , nè v' è Libro , jch'efea da' 
loro toreri) , che non prelenti una., lunga Prefazio- 
ne . Anche gÒtaliani fe ne fan pregio" , quantun- 
que con ; piU di parfimonia ; brevità per altro da 
loro rjebmpenfata con erudite annotazioni . I< Padri 
antichi l'ebbero tflì pure in coftume i ma più d* 
ojjiv altro vi pofe cura il P. S. Girolamo ihterpr*. 
tando i Libri Sacri , e fu imitato dà Sant'Agoflino , $ 
da Sant'Ilario , da S< Profpero \ e da molti altri, £ 
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le Opere de* quali poi ilLuftrate dagT Eruditifljmi 
Maurini , e recentemente in Verona da i dottiffimi 
Vallarli non fi leggono fenza Prefazioni. 

Un tale efempio m'ha perfuafo, che volendo ef- 
porre al Pubblico prima d'ogni altro la Traduzione 
di' due Libri di Prudenzio contro l' eloquentuTiina 
Orazione preferitati da Simmaco agi' Imperadori 
Arcadio, e Onorio-, affinchè rinnovaffero l'Aitate 
alla fattoria , e lo flipendi© alle Veftaii , dovea io 
•pure con una Prefazione renderne più chiara 1' io» 
telligenza * giacché li pochi ver lì dello ileifo Pru- 
denzio ad entrambi cotefti fuoi Libri prepofti , non 
ball a no , a mio credere , per dare idea di quanto 
in elfo loro contienfi . .i 

Neil' accingermi però all' efecuzinne d' un tale 
difegno , m 7 avvidi che troppo era difficile il ben 
riuieirne, perchè quefti Libri effeado fparfi di Sto- 
ria Greca, e Romana , della più vaila Mitologia , 
d'argomenti tratti. dalle Scritture , e dalla naturale 
ragione , ed efpreffi con tutto lo fpirito poetico , 
•richiedevano un'immenfa fatica per illuftrarii , * 
tante annotazioni , che for panato avrebbono la ftef- 
fa mole deffudettjfLibri . Sapeva altresì , che feb* 
tene fra le Opere de' Paìlri del Quarto Secolo fofTe 
quella di Prudenzio una delle piti ofeure , tuttavol- 
ta ben pochi l' avevano commentata , e fra fuetti 
non v'era riufeito che il folo Hein/ia* quantunque 
molti ne foriero gli Encomiatori , e un golar mente 
Gonna dio noi Catalogo degli Uomini illuftri : Sì doni* 
iéppollinar* nel Lsb. dello fue Epijìole Eptfl. p. ±4L 
cimo jfvito nel Juo Poema: Beds de fattone metrica : 
Sto: Lodovico Vives de Chriftian. Faentina inflitutio- 
ne Lib. X. Pie* Girandolano de Studio Drvin. & 

3 Htf. 
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Human. Pbilofophia Lìk p. c.6. E finalmente Enfi 

fiso Koteioaamo cU puerts Izoeraliter inJUtue&qts . . • . 

Credetti pertanto che non farei incolpato di poca 
attenzione , fc unicamente mi reftringefìì a dan 
contezza della condizione di Prudenzio ,~ del tempo 
i(i cui fcriffe contro Simmaco t de' motivi ch'egli 
«bbe di farlo, e di que'che m'hanno indotta afta 
Traduzione di quelli Libri, e in tal guifa una 
brieve Prefazione agli ftefli anteporre > dalla quale 
foffero in parte rifehiarati . 

Da i verfi dello fteflb Autore dunque raccoglie* 
fi , eh' Egli era di nobiliffima Stirpe , e che na- 
cque nella Spagna nella Città di Saragozza , ficco*» 
me Egli fterfo nan rade vplte chiaramente lo ac- 
cenna , quantunque dal nominar ch'egli fa molt* 
fpeflb Calaborra vogliano alcuni che in tale Città 
Cortiffc i natali . Si determina il fuo nafeiménto 
«eli* anno 4i Crifto 348. effendo Confoli Filippo, 
c Salia . Appi icoffi allo Audio delle umane lettere, 
e del Foro , e vi riufeì con non ordinario avvai> 
zamento . Finalmente tutto all' arte mi Etare fi con- 
sacrò , paffando una vita tranquilla , e libera , il 
fuo valore, e la fua fortuna lo follevarono al pri- 
mo Grado dopo 1' Imperadore nell* Efercito * c 
due volte fu eoftituito Pretore , Era egli giunto 
diranno quarantottefimo dell' età fua , quando , o 
moffo da uno Ai molo interno di pietà y o perchè 
là morte tolto gli avea in Tcodofio il più valido 
Protettore, rifoi vette di ritornare a i paterni tetti , 
fianco di militare . Incominciò nell'anno cinqnao- 
tefimo a comporre i fuoi verfi , che promulgò (per 
quella parte che rifguarda gì' Inni per le Opere 
del giorno ) i' anno di Cri&o 404. In qual tempo 
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però fcriveffe quefti due Libri da me tradotti cón- 
tro Simmaco Prefetto di Roma, Uomo il più eru- 
dito , ed eloquente de' giorni iìioi * non è affatto 
certo , fapendófì unicamente , che fii fui comincia, 
mento dell' Impero de* due . Figliuoli di Teodofio 
Onorio , e Arcadio : ficcome è del pari incerto 
quando fcriveffe gli altri Libri dalla Pàglia dell'ani- 
mo: della Divinità: dell 1 Origine de* Peccati : Contro 
i Corporeifti ed altri Eretici: è il Manuale del vec* 
chio , e nuovo Tejìamento j li quali però nel corfo 
dcgl' anni fteffi fi credono da lui compofti . Perve- 
nuto all' anno feffantefimo volle riveder Roma per 
ivi venerare li frpolcri de' Martiri i Terminato il 
divoto pellegrinaggio fece ritorno alla Patria , e 
compofe allora gf Inni ad onore de' SS. Martiri > 
de' quali m' avanzarci a prometterne la Traduzione, 
fe non averli veduto in Milano un mf. che dicefi 
del celebre xAbàte Salvini che 1* ha efeguita . Fi- 
nalmente dagli anni piìi che dalle fatiche cdnfun» 
to fantamente in Saragozza lafciò di vivere* 

Con tali fondamenti di pietà nel di lui cuore 
radicata, è agevole il dedurre , che il folo amore 
«Ha vera Religione Criftiana lo indufle a combat- 
tere contro Simmaco * Scopre 1 nel primo fuo libro 
tutte le infamie de' falfi Numi , e la fuperftiziofa 
adorazione de' Gentili : la loro credulità : V errore 
ih cui vivevano j e fa conofeere non doverfi alla 
littoria l'Ara, e la Statua innalzare ; Efalta indi 
ìa vera Religione già propagata in Roma, e abbrac- 
ciata da i Perfori aggi più ragguardevoli del Sena- 
to, non che dal minuto Popolo, e opportunamen- 
te inferifee le vittorie di Coftantino , e di Stitico- 
ne . Nel fecondo ribatte le ragioni di Simmaco , e 
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cogT argoménti tratti dalle "écrrttùre , é dalla natu- 
rale ragione dimoftra V Efiftenza di Dio : la fui 
Provvidenza : le Vittorie da Lui concedute : le fé- 
iicità fpiritàali * terrene da Lui ptomeflc : fetér- 
tiicà de' beni t de' mali : la immortalità tlell* Ani- 
fctìa j quanto v' è di più certo nella Crrfliatia Re* 
ìigione , è quanto un Animo ragionevole fperat 
<kve di confeguire/ Pipinge finalmente al Vivo lè 
Ve/tali, è fa conofcerle immeritevoli di quegli ono- 
ri, che il Senato, ed il Popolò ad tffù lotò coir- 
fecravanò ; pregando gT Imperatori a vietare li cru- 
deli fpettàcoli , e ferbare al Vero Iddio il /Culto . 
Se in tutti li fuoi verfi però lia dimòftrato ^ruderi- 
zio la fuà vaftà erudizione , cereamente chè. \fì qué- 
sti due Libri più che negl' altri appariteci lé erti 
ifeoprefi ( mi fervirò dèlte efpreffiom Si c"hi ftriife 
ia di lui vita) " un grande amore alla Religioriè, 
„ un'ammirabile varietà di dottrina • ed anche què* 

fublimi eftri da' quali fotaò agitati li piti celebri 
„ Poeti j per la qual cofa non i' avrebbe ceduta ad 
^ alcuno di loro , fe fotte (tato più colto e più chiaro ; 
ed altrove foggiunge di lui parlando : ,, figli folo 
„ ha Raccolto come in compendio, e rapBreféntato 
„ quanto trovafi fparfo ne* Poeti Greci e Latini. 

Per quella ragione ho. io creduto ntccffario il 
tradurre un* Opera cotanto vantaggiosi , e la qua- 
le appunto per effere ofeura anco nelle iéfprèflibni 
\ che per altro erano in ufo nel quarto Secolo ) 
efigea d' effere ridotta in una lingua a frJói fami- 
gliare . E v ftato quefto fempre uno ftudio , a cui 
hanno confecrato alcune ore gli Uomini più celebri ; 
fra* quali e Prelati , e Cardinali infisni , che fono 
della Cattolica Chiefa la gloria , e 1 ornamento . 

Però 
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Però per la tenuità del mio talento è riufeita di 
non poca fatica la preferite Traduzione £ e (incera- 
niente confeffo d* effermi più d' una volta arrefta- 
to per l'ofcurità de' parti che tratto tratto s'incon* ' 
trano , ed efigono una cognizione della mia affai 
maggiore nelta Greca , e Romana Storia , e nella 
Vada Mitologia . Ma io pfomifi ab Pubblico di 
dare , dopo la Traduzione de' verfi di S. Prof pero , 
quella de 4 verfi di qualche altro Padre del Quarto 
Secolo , e dovevo oflervare le mie promeffe . Non 
mi refta , fe non fe di afficurare chi avrà la- fof- 
ferenza di leggerla, aver ufata la maggior fedeltà, 
non foftituendo che pochi termini a que' di qucfto 
Padre per meglio efprimcre il di lui fentimento. Il 
Tello poi ho voluto che fia quello deli' edizione di 
Lione, perchè piti efatto * e meglio diftinto di quel- 
lo leggefi nelle altre Edizioni di Parigi , e di Am- 
fterdam. Spero che queft' Opera fi a per riufeire non 
affatto inutile, perchè oltre l'effere convincentiffi- 
ma per abbattere il Gentiiefimo , ella è fparfa di 
tanti lumi Teologici , Morali , Filici , Politici 3 
Scorici, che può giovare a qualunque (lato di Per* 
fone ; e vi fi feopre una certa unzione , ed uno 
fpirito del Criflianefimo, che fempre più conferma 
nella vera Religione , e ognor più perfuade alP 
adempimento de Criftiani doveri. Qualora io giun- 
ga con quefta mia fatica ad ottenere un tal fine , 
mi riputerò affai felice , c prenderò coraggio per al- 
tre Traduzioni. 

■ • 
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Kos fr. Airrotairus BREMOND 

Sac* ThcoL Profeffor , ac totiut Ordinis FF. Praedi- 
catorum humiltf Magrfter' Gemfralis, & Scrvus. 

TÈnóré prafentmm j nojlrique attftorttatc Offriti , 
quantum in Hobis *ft, fatultatèrt* fàtimut R. A 
Magiftrù F. Caroto *Auguftino *4nfatdi Prov. nùflra 
umufaua Lombardi* typis idtndi opus db épfo elabo. 
réftm, cui tituìui ; I due Libri di Prudenzio cern- 
ito Simmaco tradotti In verfi Italiani : Ammodo * 
àutobus R. R. P, P. Magiflfis in SacrfT balògia Ordi- 
ni* ttoflti ptélo àigmm judtcetu? , & fervenfuf catterà, 
qua firùanda fitnt . In nomine PatttS &t. In q»ottim&c. 

Dattm Roma in Gonvtmu noflto Sanila Mdria fii* 
per Mfaetvam die %1. Sept. *7$J. ' 

. * • » ■■• . . : ' li'' 
PV, nAritonius Bremond 
Magifter Órdini* . 

•*->• ' r \ . . 

• » . .•••». 
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Àig. fag. ti 
Fr. Thomas Ignatius M. JV*M* 
Magifter , 0* foni** 
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APPROVAZIONE 

4 » 

de Reviforì. 

I 

PEr commiflione del noftro P. Revercndiffinu^ 
Generale abbiamo riveduta Noi Soctofcrkti la 
Traduzione de due Libri di Prudenti* fatta in verli 
Italiani dal P. Maeftro Cari' Agoftino Anfaldi , e 
non {blamente -T abbiamo ritrovata corri fpondente 
ai fenfo Cattolico, e genuino dei fuo Autore, ma 
fornita altresì di quella dolcezza , e maeftà che fi 
conviene alla Sacra Poefia; che però la riputiamo 
degna d' effere pubblicata colle ftampe , non dubi* 
tando efe fia per -incontrare queir aggradimento , 
che ha incontrato 1! altra de' verfi di. S. Profpero 
già donata alla luce nell'anno feorfo. 

Dal noftro Convento di San Domenico di Man* 
fova li 23. Gennajo 1754. 
1. »•••»♦* » 1 

• •■*>«"•» V - ' • 

Fr. Reginaldo M. Craudi de* Predicatori 
Maeftro in Sacra Teologia. 

Fr, Paolo Serafino Facconi de' Predicatori 
£ > Maeftro in Sacra Teologia. 
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\AL P. M *4 E'STT R 0 

. *, ■ ■ . . » , 

CARL'AGOSTJNp A N SALDI 

' • I DOMENICANO 

Fra' gl' Arcadi della Colonia di Trebbia 
C L O M O N E* O, - 

Per l'egregia fua Traduzione de' libri di Prudenzio 

ferità contro Simmaco. 

Il Conte Luigi Bulgarini 

Fra gl'Arcadi Eugilbo Collidevo. 

SAcro Cantori che il forte flile armadi 
Contro gli Dei del Ciei mentiti , ed empi , 
• Onde i lor Simulacri, e l'Are, e i Tempi 
Caddero a terra inonorati , e guafti ; 

Mira la Fè, che viva in cor ferbafti, 

In Clomone'o riforta a noftri tempi : 
Mirai su l' orme de' tuoi chiari efempi 
Nuove alla Chiefa accrefeer glorie, e farti. 

£ mentre i tuoi penfier Egli rinchiude 
In Tofchi Vcrfi , ed a novella luce 
Col fuo felice ingegno alfìn gli fchiude; 

• » • <• »« .« 

Si m ivi a co vedi l' idolatra Duce 

Fra l'ombre trifte di conforto ignude 
Fremer di sdegno più molefto, e truce. 

» > 
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AURELII PRUDENTII 

C L E E ìf T.I S V. C. ., 

CONTRA SYMMACHÌ ORATIONEM. 

L I B. I. 

GRedebam vitiis agram gentilibus Urbem 
Jam fatis antiqui pepuliffe peri cui a morbi , 
Nec quidquam reflare mali , poflquam medicina 
Principis immodi cos fedarap in arce dolores . 
$ Sed quoniam renovata lues turbate falutem 
Tentat Romulidum , Patris imploranda medela ejl , 
Ne finat antiquo Romam /quali ere veterno , 
Neve togas Procerum fumoqué, & fatiguite tingi. 
Inclitus ergo Parens Patria , moderator & orbi* 
\ONit egit probibendo , vagai ne prifiinui efror 
Crederet effe Deum nigrantes in aere formas ? 
jfut elementorum naturam qua Patris ars ejl 
Omnigeni , fumma prò majeflate facrant ? 
Vir folus , cui cura fuit , ne pubìica morum 
t^Plaga cicatricem^ fummà leviter cute claùfam, 
Ducerete & latebram tabentts vulneris alte 
Impreffam , penitufque putri de pure perefam , 
Juntta fuperficies medico fallente foveret * 
Sed fluduit , quo pars bominis generoftor intus 
IO Viventi atque animam letbali pefle piatam 
Noffet ab interno tutam fervare veneno . 
Illa Tyrannorum fuit medicina , videre 
Qui flatus ante' oculos prafentibus, ac petituris 
Competeret rebus , nec curam adbibere futuris . 
25 He» male de populo meriti , male de Patri bus 
ipfis 
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LIBRO PRIMO 

DI PRUDENZIO 
Contro Simmaco. 

TO mi credeaj che Roma per gli errori 

JL De' Gentili languente * allontanato 

Baftcvolmente aveffe ogni periglio 

Del morbo antico, che la fea deforme, 

Nè piti del mal reftaffe un fegno, un' ómbra 

tìa poi che le infoffribili miferie 

Deli augufta Cittadè alleggerite 

Con valevol rimedio ii Prence avea . 

Ma perchè quefta pefté rinnovata 

La falute turbar tenta di Roma, 

Dal fommó Iddio corivien cercar (occorfo, 

Ónde non laici che il letargo antico 

Squallida renda la Città Latina, 

O del Senato le onorate toghe 

Giùngano' ad ofeurar il fumo; e il fàngue. 

Non giovò dunque della Patria al Padre-, 

t)el mondò al Reggitor, al Prence augufto 

Vietar che il prifeo crror credefle Dei 

Gii Spiriti volanti in aer denfo? 

O che quali luprema maeftate 

Quefta adoraflc dementar natura 

Ch'é l'arte di quel Dio che rutto crea? 

Principe folo* ch'ebbe attenta cura, 

Perchè la piaga ùniverfal per tenue 

Cute fovra nafeente intorno chiufa 

Moti reftaffe ri fi retta, ed ingannando 

A % Il 



Blanditi ! q-Jcs praoipttes in Tartara mergi 
Cum Jove Jiverunt , multà & cura plebe deorum x 
ydft bic imperium protendi* latin s avo 
Pqfteriore , fuis cupiens fancire falutem , 

30 Nimirum puledre quidam doBiffimus , ejfet 
Publica reì \ inquit , tunc fortunata fatis , fi 
Vel Reges faperent , vel regnarent fapientes < 
Eft-nt ille e numerò paucorum^ qui diadema 
Sortiti atberia cotuerunt dogma fopbia? 

35 Contigit ecce bominum generi , genti que togata 

_ Dux fapiens . felix noftna res publica Roma 
Juftitia. regnante viget, parete magiflro 
Sceptra gubernanti: monet ut teterrimus error^ 
Utque Juperftitio veterum procul abfit avorum , 

ftONec putet effe Deum , nifi qui fuper omnia, 
fummus 

Emineat.j magni que immenfa creavsrit or bis 
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ti medicò, pòteffe dar fomentò 
Al putrido velen profondamente 
Serpeggiante, e nel feno intimo accolti, 
E per l'unita fuperficie occulto ; 
. Ei procurò che intimamente viva 
Fotte dell' Uomo la più nobil parte * 
Ohde T fapefle dal veleno interno 
Serbar l alma fecura ; alma già prima 
Dalla pefte, mortai purgata, e monda a 
Quefto folo il penfier tu de' Regnanti ; 
Il rimirare il convenevol flato, 
De le caduche j e fol prefenti cofe^ 
Nè mai d'alma immortai fi prefer cura; 
Ahi con qual danno al popoi loro infetti \ 
Del Senato agi' errori . ahi troppo uniti ! 
E quefto * e quel lafc i andò nel l' ahi fio 
Atro precipitar con il lor Giove * 
E l'altra plebe de' mentiti Dei. 
Ma quefto Regnatore oltre a i venturi 
Secoli dilatò fuo grande impero, 
De'iuoi vaffalli alla falute intefo. 
E ben ditte a ragione un Uom di fennd , 
Che farian le Reppubliche felici 
Se foflcr faggi i Regi , o fempre i faggi 
Sóvra gl'altri a regnar foffer trafcelti. 
kòn è quefto Regnante fra que' pochi 
Che nati al foglio, i venerati dògmi 
Dell' alta Sapienza colti varo ? 
Ècco il faggio Signor; éccol prcpofto 
Ad ogn' altr' Uomo , e al Popolo Romano « 
Repubblica Romana or fei felice, 
Ora fiorifei, che giuftizia impera. 
Tatti ubbidite al Prccettor regnante* 

A 3 figli 
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Num melius Saturnus avos rtxiffe Latino^ 
Credttur, ediSis qui talibus informavit 
^ grejles animos\ & barbara corda virorum?- 
Deus: advenio fugiens: prebete latebras: 
Occultati Senem , nati feritati T/ranm 
De; e cium folio : placet hic fugitivus , & exul 
Ut lateam: genti atquo loco Latium dabo nomen . 
Vitibus incurvum.fi qua efi ea cura , putandis 

50 Procu dam cbalybem , nec non & motnia vefiri 
Fluminis in ripa ftatuam Saturnia vobis. 
Vos nemus , " appofttafque meo fub honore facrantes 
( Sum quianam ) Copio genitus celebrabitis aras . 
Inde deos . quorum patria fpetlata fepulcbra 

$$Scimus. in ere hebetes informavere minores: 
j!dvena quos profugus gignens & equina libido 
Intulit Italia: Tujcis namqut ille pucllis 
Primus adhinnivh fimulato numine mecbns. 



/ 



Mox patre deterior filvofi babitator Olimpi 
óojuppitir, incefta fpurcavit labe Lacenas: 

Nunc bove fubvetlam rapiens ad crimtn amatam , 

Nunc 
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Egli amraonifce, che ogni infano errore 
Depongafi: che ognun degl'Avi noftri 
La troppo rea fuperftizion condanni, 
E Iddio crediamo effere folo, e fommo 
Quello, che fovra ogn' altra cofa eftollefi, 
E del mondo creò i immenfa mole. 

Creder forfè fi può che da Saturno 
Si reggeffero meglio i fuoi Latini, 
Quando gì' animi incolti , e delle genti 
I cor feroci con tai leggi inftruffe: 
Io fono Dio; vengo fuggiafeo; ah date 
Qualche ricetto: ah naicondete un Veglio, 
Cui Figliuolo crudel fcaccia dal foglio. 
Efule e fuggitivo a me qui piace 
Starmi nalcofto, ed alle genti, e al loco 
Pofcia il chiaro darò nome Latino. 
L'adunca falce, onde tagliar le viti, 
Fabbricherò, fe a Voi tal cura è in grado. 
Per me dei voftro fiume in sù le rive 
La Saturnia Città forger vedrete, 
A me, poi che dal ciel traggo i natali, 
. E ad onor mio confecrarete un bofeo, 
. E fovra l'Ara eretta il Sacrificio. 

I Pofteri più indotti indi fcolpiro 
i: Quai Dei nel bronzo que*, che nella Patria 
Ebbero un giorno l'onorata tomba; • . 
Dei dal fuggiafeo Forailier difeefi > 
.Che in Italia introduce empia lafcivia; 
Poi che fintoti Nume ei fu il primiero 
A violar \c Verginelle Etrufche . 

Indi Giove del Padre affai peggiore; 
Giove, che alberga nel felvofo Olimpo % 
Con infame delitto infidia tefe 
- A4 Delle 
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Nunc Unti' i aé piuma levior , blandofque fu fimo s 

In more recinens fuovè morientis oloris: 

Capta quibus volucrem virguncula ferrct amorem < 

6$ Nunc foribus furdis , feras quas peffulus arclis 
Firmarant cuneis , per teblum drues amafor 
Imbricibus ruptis , undantis defuper auri 
ìnfnndens pluviam gremio excipientis amica? 
%/frmigere modo fotdidulam curante rapmam 

70 Compre ffu immundo^ miferum afficiens catamitum i 
Pellice jam puero magis indignante forerei 



* » 

Mac, c auffa tfl ,» & origo mali , q uod feda uè* 
tufto 

Hofpite regnante crudus fiupor aurea finxit, 
Quodque novo ingenio verfutus Juppiter ajlus 

75 Multiplices , variofque dolos texebat , ut illum 
Vertere cum vellet pellem faciemque , putarent 
Effe bovem , pradari aquilam , concumbere cycnuni 
Et nummo s fieri y Ò* gremium penetrare puelta - 
Nam quid rufiicitas non crederet indomitorum 

SoStuha virum, pecudes intcr y ritufque ferinos 
Dedere fueta animum dia tationis egenumì 
In quamcumque fidem nebulonis callida tràxit 

Ne amia , infelix facHem gens ptabuit aurem. 

■ 

■ 
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Delle Spartane Donne al catto onore* ' 

Ora guai Bove infici iofo tratta 

Rapifce Europa ; or dilicato e molle 

Più che piuma leggiero in dolci note 

Qual moribondo Cigno il canto fcioglitf, 

Perchè l'amata Vcrgin noi paventi* 

E al foave cantar, arda d'amore: 

Or dove i troppo, ben commeffi ferri 

Chiudean gl'ufcj, da gl'embrici fcommefll 

Pioggia d'oro verfava in grembo a Lei 

Che il feno apriva ad un sì ricco amante. 

Ora* come uh augcl rapace intorno 

A infame preda * il miler Ganimede 

Rapifce, ed immodefto lo comprime, 

Che pel Fanciullo ad ufo infame affittito 

La Sorella Giunone affai fi sdegna. 

Quefta è del mal la cauia, e la fìngente J 

Che ftolido penfier fingea prefente 

L'antica età dell'oro, allor che giunfe 

Ofpitc, e regnator l'empio Saturno» 

E perchè Giove ingannator tcndea 

Con nuovo ingegno mille fraudi , e varie ; 

Onde credevan , che qualor gì' è in grado 

ÌPoffa pelle cangiar , e cangiar volto , ^ 

Ed effer Toro, od Aquila rapace, 

Cigno che preme, e iparfo in pioggia d'oro 

Dell'amata beltà pofare in grembo. , 4 

E che non crederla la mente indotta \ 

D'Uomini ftolti, ch'ebber perrcoftumr. 

Fra le fiere abitar , viver con loro . 

Privi d'ogni ragion fempre ali'ofcuro? 

Di quelL'aftuto Ciurmador la frode 

Ad ogni opinione li conduffe; 

E facii 



Succefpt Jovis imperio corruptior atas : 
85 Qua down rigido: vitiis fervire colonos , 
Expertes furandi bomines. bac imbuit arte 
Mercurius Majà genitus: nunc magnus babetur 
Ille Deus , cujus dedit experientia fures. 
Nec non Tbeffalica doèliffimus ille magia 
fOTraditur exttnBas fumpta moderamine virga 
In lucem revocajfe animai, Cocytia letbi 
Jura reftgnaffe , furfum revolantibus Umbrìs: 
*Aft alias damnaffe ned , penitufque Latenti 
Immerfijfe Chao . factt boc ad utrumque ptritus 
95 Ut fuerit , geminoque armarit crimine vitam : 
Murmure nam tragico tenues excire figurai , 
xAtque fepulcbralei fcitè incantare favilla; , 
Vnà itidem fpoliare alios ars noxia nevi*. 
*Arttficem fcelerum fimplex mirata vetuftas 
100 Supra hominem coluit , fimulans per nubile 
ferri , 

s4ligerifque leves pedibus tranfimrere ventos. 
Ecce deàm in numero formatus , Ù* aneus adflat 
Grajus homo , auguftaque Numa refulget in arce. 
Strenuus exculti dominus quidam fuit agri , 
1 05 Hortorumque Opibus memorabilis . hic tamen 
idem/ 

Scortator nimius , muhàque libidine fuetus 

«ue^re /apas, interque fali&a 
Et denfas, fepes obfcena cubilia inire: 
Indon\itum intendens animum , femperque paratum 
\\OJfd facinus , nunquam calidis dabat otia venis . 
Hic deus e patrio prmobilis Hellefponto 
Venit adufque Italos facris cum turpibus hortos: 
Sinum latiti ? & bac votorum liba quotannis 

•Acci- 
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E facil V afcoltò l' incauta gente , 

All' impero di Giove età peggiore 
Yidefi feguitar. Allor s' appreie 
Da fempre incolti agricoltori, ignari 
Dell'arte di rubar, quell'empio vizio. 
Mercurio, che da Maja origi n'ebbe, 
Tnfegnò lor queft' arte; indi fi crede 
Un Dio grande Coftui , che col fuo efempiq 
L'infame ftuol de' ladri al mondo ha dato. 
Dicefi ancor, che nella magica arte 
Dotto, toccando coll'affunta verga, 
L'alme alla luce richiamò foventc. 
Violando di Morte ogni diritto, 
Al loro ritornar su <jucfta terra; 
Altri a morte dannando, ed immergendo 
Nell'imo Chaos dell'Inferno ofeuro. 
L'uno, e l'altro a produr perito, e pronto 
Macchiò con due delitti il viver fuo; 
Poiché feppc con l'arte si maligna, 
£ col magico infedo mormorio 
Dall'aere chiamar fantafmi, ed ombre* #i • 
11 cenere incantar di chi era eftinto, \ 
E fpogliar altri delle vite loro. 
L'antichitade femplice ammirando { 
L'artefice malvagio, fra gii Dei 
Lo collocò, poi che parve agli antichi,^* 
Ch'ei per l'aria vólafle, fuperando 
Coli' ale de'fuoi piè veloci i venti. 
Ecco pofto fra' Numi e fcolto, e io bronza 
Quell'Uomo Greco, ed ecco che di Nura* 
Nell'augufta magion tutto rifplende., : r 
Fuvi Priapo ancor di colti campi ^ 
Fofleditor felice , e memorabile 

Per 



tu 

%Acópit , mw ferval viòetà Sabini , 
115 Turpiter affixo pudeat quem vifere ramo . 



I 




Herculeus mollis pueri famofus amoré 
iATrdor , & in tranfiris jablatà effebuit sArgo .> 
Nec maris erubuit Nemed fub pelle fovere 
Concubitus y & Hilam pereuntem querere calebs s 

120 IQunc Saliis , cantuque domus Pinaria templum 
Collii %4ventini cònvexà tn fede frequentai . 
Tbebanus juvenis fuperatis fit Deus Indis» 
Succejfu dum i/itlor ovans lafcivit t & autuni 
Captiva gentìs revebit $ fpoliifque fuperbus • 

125 Ùifftuit in luxum cum femiviro comttatu • 
jftquc avidus vini multu fe proluit baufiu, 
Gemmanti* patene fpumis mufìaque Falerno 
Perfundens bijugum rorantia terga -ferarum . 
ffis nunc prò meritis Baccbo caper omnibus dris 

l^oCeditur, & vifidéf difcindunt ore ebelyndros , 
Qui Bromium placare volunt : qtwd & ebtìa jani 
tunc 

1 Ante 
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Per le ricchezze d'Orti affai fecondi, 
E queft'ifteflb, oltre il penfar, lafcÌTO 
Solito con ofeena intemperanza. 
Ad oltraggiar le Villanelle , e dentro 
Al bofeo, o dietro delle folte fiepi 
Infidiare Toneftà; mai fempre 
Pronto al grave delitto, un fol momento 
In ozio non lafciava il foco impuro. 
Queft ? ofceno gran Dio dall' Ellefponto, 
Già con gì' impuri facrificj venne 
Gl'Orti del Lazio ad abitar. Ogn'anno 
Di latte un vafo, e una focaccia in vota 
A Lui fon facri: Ei cuftodifee attento 
Le vigne ellette del Sabino campo; * * 
Moftrando al Sol l'affitto impuro bronco, 
Che il mirarlo vergogna, e orror cagiona? 

Noto è d' Ercole pur V amore infano , 
Per un molle fanciui; amor che d'Argo 
Su gl'agitati 'n mar banchi infiammoffi, 
Ned ei di pelle di Leon coperto 
Col Garzon foilazzarfi ebbe roflòre ; 
E di Lui privo che perì nelle onde, 
Correr pel Lido a ricercar la falma. 
Or de'Pinarii la famiglia illuftre 
Saltellando , e cantando al Tempio corre % 
Che del colle Aventin fta fui pendìo.. 
E' fatto Nume il Giovane Tebano 
Perchè gl'Indi domò: della vittoria 
Lieto fi gonfia, e della gente avvinta 
L'oro trafporta : di fpoglie fuperbo 
LufTureggiar fi vede , e fcco grida 
D'Uomini effemminati un lungo ftuolo, 
Ghiotto di vino molto ne tracanna, 

E del 
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*Ante oculos Regi* Satyrorum infanta fccit, 
Et feciffe reor fìimulis furialibu* ipfas 
Manadas j infiammante mero in fcelus <mne ro- 
tata** . 

Ì35 Hoc circum /aitante eboro i temulentu* adtdter 
Inventi expofìtum fecreti in littoris acid 
Corpori* egregii fcortum : quod perfidu* Mie 
Liquerat , incefló juvenis fatiatu* amore . 
Hanc jubei ajfumptam, fervens pùfl vina , Nca>- 
ram 

140 Secum in del tei ts fluitanti* ftare triumphi , 
Regalemque decus capiti* gefiare coronam . 
Mox jfrtadnaus Stelli* cteleflibu* igni* 
iAdditur : hoc pratium noBis perfotvit honote 
• Uberi ut artberium meretrix illuminet axem è 



145 Tantum poffe omne* ilio fub tempore Regejj 
Indocili* fatui ducebat ineptia vulgi f 
Ut tranfire fui* cum fordibus Induperator 
Poffet in trtemum cali fuper ardua regnum: 
Regia fune omni* vim majejlati* , & omni* 

150 Parva Itcet , cali imperium retinere poteflas 
Credita. thure etiam Duci bus , parvoque facello 
Impertitus honos ; quem dum metu* , aui amori aut 
jpeì 

Jfccu* 



E del Falerno * che fpumraeggia, e bolle 
Entro tazze gemmate * il tergo afperge 
Delle tigri feroci al carrò avvilite. 
Per tali merci a Bacco su d'ogni Ara 
Si facrifìca un capro, e ognun che voglia 1 
Bacco placar dee (tracciar co' denti 
Le verdi ferpi; che ubbriache e ftolti 
Dinanzi ai loro Re fecero un giorno 
Li Satiri così : così pur credo 
Faceflero le Menadi feroci 
Dal vino accefe, ad ogni mal rivolte; 
Con quello Coro , che gli falta incorno + 
L'adultero Ubbriaco efpofta trova 
Sovra il rimoto lido amabil donila : 
(Colà lafciolla un irifèdei garzone 
Dell'empio frutto del fuò amor fatollo) 
Ed ebbro pel liquore il Nume impera 
Che feco vegna, e fra delizie ondeggi j 
Del fuo trionfo, anch' ella a parte e cinga 1 
Real corona , che del capo è onore . 
Arianne è allor alle altre flelle ùnica; 
È con tal prezzo d'una notte fola 
Paga Bacco il piacer, che fi deftini 
tra le altre ftelle a illuminar il Cielo. 

Così credei l'indocil volgo, e ftolto^ 
Che pocefle ogni Re la donna amata 
Del Cielo fovra la più eccelfa parte 
Seco guidar entro perenne regno. 
È fi credette allor, ch'ogni pofTanza, 
fotte real, ò anche minor j godeffe 
Di Nume il pregio, indi del ciel l'impero. 
Gli (ìelTi Duci d'odorofo incenfo, 
E di piccolo tempio ebber l'onore,* 

E men* 
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vfccumulant , longum miferis procejfit in avum 
Mos patrius . Cétpit falfa pietatis imago 

155 Ire per ignaro* nebuloso errore nepotes .• 
Tum quia qua vrvis Ventratio Regibus ante 
Contigerat , funèlis eadem jam munere lucis 
Cejjit) & ad nigras alt aria tran flulit urnas . 
Inde puellarum ludibri a , pignora , partus , 

lóo Et furtivus amor juvenum , deprenfa jugalii 
Corruptela tori: quoniam regalibus aula 
Fervere tunc vttiis [olita ejl: nec perdita luxu 
pivorum foboles fanfti ntemimjfe pudoris , 



%Atque ut , Roma , tuos calejìi ex fede parentes > 

l6$Quh te femideam jatlant autloribus 

Perftringam breviter , Qradtvum , vel Cythereari * 
Ille Sacerdotem violati contra ti la marito 
Soceumbit Pbrygio . coitus fuit impar utriqae . 
Nec terre/Ire Deam decuit mortali* obire 

IJO Coniugium , nec calicolam defcendere epbebum 
Virginis ad vitium , furtivoque igne calere . 
Sed Venus auguflo de fanguine faemina , viti 
Privatoque viro vetitum per dedecus htefit . 
Et , fi Rbea facram lafcivi Martis amore 

175 Lufa pudicttiam fluviali amifit in ulvà y 

Crediderim generofa aliquem flirpis , fed eundem 
Moribusinfamem, compre ffa Virgine per vim 9 
Se dixiflc Deum: ne fluprum numinis ullus 

Obji* 



E mentre un tale onore ad efli accorda 

Il timore , o 1' amor , o la fperanza , 

li coftume natio già per molt' anni 

GP infelici abbagliò: L'immagin vaga 

D'una falfa pietà trafle in inganno 

Con un coperto error anche 1 nipoti. 

Quindi r onor che prima fi pòrgea 

A i vivi Regi , ebber gl'eftinti ancora; 

E forfer l'Are alle nere urne intorno. 

Quivi delle fanciulle ebber forgente 

Le inique trefche , poi gì*: accordi , e i parti 

Quivi il furtivo amor de* Giovanetti ; 

Del letto maritai la fé corrotta 

Scopriffi ailor; poi che di regii vizii 

Fervida comparir folea ogni corte, 

E i Numi iniqui ad imitare intefa 

L'incauta prole, Te pofe in obblìo, 

O fanta pudicizia immacolata. 

E per dir tutti , o Roma , i Genitori 
Celefti, che ti feron Semidea , 
A Marte folo , o a Venere m' arredo . . 
Oltraggia Marte una Veftale: Anchife 
Veaere opprime: entrambi erran del pari; 
Che non convenne ad una Dea di fpofa 
Con un Uomo terren ftringere il nodo : 
Nè a giovi n Nume fccndere dal Cielo 
Per oltraggiar una fanciulla, e in feno 
Un furtivo nodrire impuro amore. 
Venere poi donna di langue augufto 
Con fua vergogna ad Uom plebeo s' accoppii 
E s'io non erro, fe ingannata Rhea 
Sovra l'erba del fiume il bel candore 
Coli' impudico Marte un dì perdette; 

B Credo , 
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Objieen «tubiti turfi ntiftra-qut puMa : 
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180 H<f* Itaios intknxt avot velfavia, voi ertoti 
Marita Romuleo celebrare* ut facra campo ; 
Vtque Palatini* Capitolia condita faxts 
Signarent titulo proavi Jovis + atque Pelajga* 
Palladis y & Lybka Junonem ex arco vocarent : 
185 Cognato* de Mà^& Deos: Venerìs quoque, wdum 
Jtccirent proxeres Ertcyw e vertice fignum . 
Vtque deùm mater Pbrygià veheretur ab Jdà : 
Bacchica de vìridi peterentur ut. Qrgt* Nax*: 
Fatta eft terrigena domus unica myefiatis . 
lyoEt tot tempia Deùm Roma , quo* tri orbe [e ^ 
pulcbra 

Heroum numerare licet : quos fabula Manes 
Nobilitata nofter populus veneratus adonti. 
Hos habuere Deos *Ancus , Numitor i Numa , 
Julius . 

7 alia Pergameas fugerunt numina fiamma* « 
ip$Sic Vefta ejì , M Palladtum i fic umbra Pe- 
natum 

Talis & anùquunt feruavit terror *Afylum . 



■ 



Ut femel oh fedir gentUia pecora patrioti 
Vana fuperfliiio , non interrupta cucurrit 
JEtatum pei mille gradus . tene* borruit haros , 

Et 



4a pe' < 
>oi che 



Credo, che alcun Garzon di nobil fchiattaj 
'coftumi feelierato, ed empio, 
a forza ropprefTc, ei fi vantaffe 
t)' eflere un Nume , perchè niuno ardiffe 
La fanciulla infultar, fe del fuo amore 
tln Nume fu che ne raccolfc il frutto. 

O quella fama , o quefto errore induffe 
Gl'Itali a prefentar nei campo Marzio 
I facrificj a Marte: e in ogni Tempio 
Del monte Palatin su i fafli eretto , 
fai Giove i nomi inciderle di Palla 
E ad invitar dall' Affrica Giunone ; 
È a chiamar, gì' altri Dei congiunti a Mane; 
É dall' alto Ericin P immago ignuda 
Di Venere; ed imporre. che dal monte 
Ida; . che , in Frigia eftollefi , veniffe 
La Dea Cibele, che de' Numi è Madre: 
ì)a Naffo verde quanto a Bacco è facro. 
Così de' Numi per la Terra fparfi 
Divenne Roma il folo centro e in effa 
fanti or de* Numi , i Templi fono quanti 
Nei Mondo degli Eroi furo i fepolcri. 
Supplice adora il popolo Romano 
Quante ombre finfer favolofc idee. 
É Anco, e Numitore, e. Numa, e Tulio 
Ebber cotefti Dei : Dei fuggitivi 
Dal vafto incendio dell' antica Troja. 
Tale è Vetta, tal Pallade , tai l'ombre 
Son de' Penati , che il timor fe' Numi j 
E il terrore ferbò l'antico Afilo. 

Dacché una voka il cernii cor de' Padri 
Vana fupcrffizione invale, a i figli 
Corfc non interrotta per moit'anni; 

B % D' un 



ZQoEt colult quidquid ftbimet venerabile cani 
Moflrarunt atavi, puerorum infamia prime 
JLrrorem cum UBe bibit : guftaverat inter 
^ Vagitus de farre mola : faxa illita ceri* 
• Viderat > unguentoque lares bumefcere nigros , 
2,05 Formatum fortuna babitum cum divite cormt t 
Sactatumque domi lapidem confiflere parvus 
Speclarat , matremque Ulte pallere precantem . 
Moxy bumeris pofitus nutricis^ trivit & ipfc 
Imprcffis filicem labri s: puetilia vota 
2 IO Fudity opefque /ibi caca de rupe popofeit: 

Perfuafumquè habuit , quod qu'ts vekt , inde peten- 
dum. 

flunquam oculos , auimnmque levans rationss ad 

arcem 

Retuli* infuljum tenuìt fed credula* ufum , 
Privatos celebrans agnorum fanguine divos . 
%\%]amque domo egrediens , ut publica fefla , ditf%. 
que, 

Et ludos flupuit , celfa & Capiteli a vidit , 
Laurigerofque deàm templis afiare minifiros , 
•Ac facram refonare viam mugkibus , ante 
Delubrum Roma (col itur nam fanguine & ipfa 

ZIO More Dea , nomenque loci, ceu numcn , babetur? 
tAtque Urbis , Venerifque pari fe culmine tollunt 
Tempia .* fimul gemini s ad 0 un tur tbura duabus ) 
Vera ratus , quacumque fiant anelare Stnatu, 
Contulit ad fimul aera fidem, domino fque putavit 

Zl^EtberiSy bonifico qui fiant ex ordine uni tu . 
Ulte *Alcides , fpeliatis Gaddibus , bofpes 
Arcadia fulvo are riget: gemini quoque fratres 
Corruptà de matre notbi , Ledeja proles , 
Noblurnique equites , celfa duo numina Roma 



ir 

Il tenero fanciullo anch' ci temerté* 
E quanto gli inoltrar di venerando 
Gl'Avi canuti j ad adorar s'accinfe* 
L'error bevette col primiero latte 
Il bambinello, e fra i vagiti ifteffi 
La focaccia guftò; vide coperti 1 
Di cera i faffi , e le nere pareti 
Umide intorno per lo fparfo unguento « 
Della fortuna videro l' immago 
Verfar doni dai corno i fanciullctti : 
E ftatue a Lei facrate entro le cafe » 
E pallide pregare ivi le Madri * 
Indi etti pure alle nutrici appefi 
Impreffero le labbra su qué' faffi , 
Fecer teneri voti , e le ricchezze 
Chiefero umili dalla cieca rupe; 
È crederon che ognun cercar doveffe 
Dai muto faffo, quanto più gli aggrada: 
L'occhiò non mai, rìon mai l'animo erge 
Ove poggia ragion, creduli il rito 
Stolto ferbando, i lor privati Dei 
Pronti dell' agna a celebrar col fangue . 
Ma dacché incominciar vagare intorno 
E le pubbliche feftc, è i giorni facri t 
E li giochi ammiriro, e il Campidoglio 
Videro i e i Sacerdoti in fra le mani 
Stringendo alloro , degli Dei nel Tèmpio 
Stare , e- il lacro fuohar fentiero apprendo 
ti delubro di Roma, ( poiché Roma 
Qual Dea col fangue adorafi, ed il nome 
Del loco ifteffo un Dio fi erède, e al pari 
In non diflìmii Tempio venerate 
Sono Venere, e Roma* che ad entrambe 

B §• U 




Il 

^olmpendent retmente veru , magnique triumphi 
Ranfia fujjufo figunt vefiigia plumbo. 
*4fjjijlunt etiam prifcorum infignia Regum , 
Tros Italus , Janufque bifrons , genitorque Sa< 
btnus y 

Saturnufque fenex , maculofo & corpore Ficus y 
13 S Coniugi* epotum fparjus per membra venenum . 
Omnibus ante pedes poflta tfi fua cuique ferdens 
Jfrula . Jano etiam celebri de menfe litatur ■ 
%Aufpiciis , epulifquc facrisj quas inveterato , 
Heu miferi fub bonore agitant , & gaudia ducun\ 
340 Fefla Kalendarum , fic obfervatio crevit , 

Ex atavis quondam male capta: deinde fecutis 
Tradita temporibus , ferifque nepotibus auBa ; 
Traxerunt longam corda tnconfulta catefiam,, 

Mofque tenebrofus vitiofa in [eecula fiuxit v 

* , ■**•••». 
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Le Dee fi facra un odorofo incenfo) 

Vero credendo quanto del Settate r ,* 

Goir impero fi compie, a i fimokeri 

Prcftaron fede; e que'che collocati» ■ 

Sono ordinatamene* in truce afpcttOf r 

Credettero del cielo effer Signori . 

E x colà Akide r «he fpoglian i Xkddi , 

Ofpite fu ^Arcadia, avi rrfptende 

In fufo bronzo : *d anche i due 4 Fratelli 

Di violata Madre indegni %lì ; 

Prole di Leda, e cavalit-r notturni, 

Due Titolari dell' eccetfa Roma , 

Sono appoggiati alle lor afte, e fatti 

Di fufo piombo* arredano i k>r j$af& 

D'un inifgttc ^rioHfe ^aìÉ•lln^lgtóMJ^- ^ *^ 

Veggorifi pur de' prifchi Re le-inftgne : 

Italo, e chi diè il nome * Troja, e Giano, 

Sabino fi Genitor, Saturno >il vecchio, oli 

E di vario color macchiato il corpo 

Pico , che rnoftra per le membra fparfol 

Il veleno^ di e a ber gli diè la moglie. 

Staffi d' ognuno <ri piè fordida un' Ar*. 

A Giano ancor, pel mefe fuo fàtQoCo, 

E con gl'aufpicj, e con facre vivande 

Sacrificar fi iuole ; ahimè ! infelici 

Sieguon l'antico rito e fi rinnova 

Delle Calcnde la feftiva gioja . 

E cosi Toffervanza indegnamente 

Già da gl'Avi introdotta crebbe, e poi 

A i giorni che feguir paffando , venne 

Piìi eftefa a^aw> da i tardi Kipoti. V :xv 

GÌ' incauti cuori una longa cascar 

Fownaranfi, \c iU'*olàume te^ebrpfau 
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245 H«» r worei» uetcrum docili jam atate fecuta 
Pofleritas , w<?»/e , *4*Àr , 0* flamine , 

4T*f :. ■ -j : 

# *4uguflum coluit ; vituh placavit r & agno j 
Sfrata ad pulvinar jacuit : refponfa popofcit - 
Tejlantut titoli t produnt confetta Smatus , 

Z$0 Cafareum Jervis ad fpeciem ftatuentia tempi um 
•Adjecere factum , fieret quo Livia Juno, 
Non minus infamis tbalami fortita cubile , 

y Quam.cum fraterno caluit Saturnia le&o. 

Nondum maternam partu vaevaverat alvum , 

I^Conceptamque -viri fobolem pam uva gerebat 
Pronuba * jam gravida fulcrum geniale paratur ? 
Jam fponfus i fallente utero nubentis y amicos 
%Advocat baud fterile\n certus fore jam /ibi patlam* 
Vitricus antevenit tardum prafervidm ortum 

lóoPrivigni nondum geniti : mox edhur intet ; 
Fefcennina novo proles aliena marito ... \ 
Idque deàm forti 's , id tAppollinis antra dederunt 
Confi lium .* nunquam melius nam cadere tadas 
Refponfum efi , quam ehm pragnans nova nupta 
jugatmr. _ . . A ' 

e ' 5 1 . ' • • • «• 
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Hate tibi , Roma , deam , , honorè 

fecratam . r:u i 

Perpetuo 1 Flora* intet Ventrtfque crea/li 

1 " . Nec 
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DiriitÌ7<xH hi 



À i depravati fccoli trafcorfc.< % 

Da i Pofteri piìi docili , ftgui** 
De' ladri '1 rito, e Mefe e Sacerdote . 
£ penetrale, ed are ottenne Augufto , 
Col vitello il placarono, e coll'agna: 
Proftraronfi al fuo letto, e le rifpofte 
Chiefer da Lui. Pe' titoli ci è noto, ~\ 
E del Senato lo dichiara il cenno , / 
Che a Cefare s'ergefle, come a Giove 
Il Tempio; e che s'offriffc a Livia ancora 
Il Sagrificio, a renderla Giunone; 
Già ch'ella pur ad un talamo infame 
Chiamata fu non men di quel che accolfe 
La ineeftuofa Dea Sorella, e Moglie* 
Sgravato non ancor del parto il feno 
Spofa recava la concetta prole: 
Già difpofte all'incinta eran le piume; 
Già lo fpofo che vede alzarfi il feto 
Nell'utero di Lei, chiamò gli amici, 
Certo che la fua fpofa era feconda . 
Ma il troppo caldo amor rendette Augufto 
Patrigno, prima che del grembo ufciffe 
Jl Figliaftro racchiufo; e nuovo fpofo 
Nafcer vide fra i carmi Fefccnnini 
Una prole non fua. Ma degli Dei 
Gl'oracoli, e d'Apollin le rifpofte 
Dieron quello configlio : effer felice » 
Oltre l' ufato il matrimonio allora 
Che d' altr' Uomo divien novella fpofa 
Donna, che d'alcun parto ha il fen fecondo, 

Coftei , Roma, co' titoli , e i perenni 
Sacrificj creafti un'altra Dea, 
Come fon Dee per te Venere, e Flora. 

Nè 



\ 



Nec mirum ! quts enim fapkns dubkaverit Mas. 
Mortali de ftirpe fatas vixiffe , & eafdem 
Laude venuftatis claras , in amoribus , ufque 
ijoM fama excidium , forma mtuiffe pecore? 



J2fnW /tfjtwr %/fatìnóum caeleftì in fede locdtum ? 
Illum delicìas nunc Di-ai Principi*; illtm 
Purpureo in gremio fpoliatum forte virili , : 
• Hadrianique Dei Ganymedem , non pathos dìs 
275 Porgere , fed medio recubantem cumjove' fulcro , 
Nettari* ambrofti facrum potare Zyteum , ' 
Cumque feto in templis Vota esaudire morite ì 
Ergo bis aufpicibus Trajamts y Nervo, Severus , 
Et Titus, & fbrtes gefferunt bella Nerone* ? 

zloQuos terrena viros ilhftres gloria fecit, 
Et virtus ftagilis provexit in ardua fama 
Mfcita tetris ; fié relligione jmmtis . »• ' 
Quàm pudet hoc illts perfuafum , taltbus ut fe , 
Romanafque acies cenferent Martts amori 

l%$Poffe regiy dum fe Paphia mah Slandus adulter 
Venditat, JEntadafqu* fucs focdffibus auget? 



a:, i 

■ 

' Falices fi cunBa Deo fua profpera *$tfh 
Princtpe Àlfpofita feiffent*! qui correre regna 
Certis dutla modis , RomanorumqUe triumphos 
zpo Crefcere, & impltrìs vcim fi ìnfundert ficlts . 

Sed 
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Nè mi reca ftupor: E qual fra faggi 
Dubiterà che Quelle, da mortale 
Progenie nate, abbian viffuto , ed effe 
Famofe per beltade , negli amori 
Splendettero così pei nobil vezzo 
Fino a fmarrir dell' oneftade il pregio? 

D'Antinoo che dirò, pofto fra' Numi? 
Di Lui , che fatto d' Adrian delizia ; 
( Prence che or pure è Nume ) e che nel fenQ 
Del fuo Signor fpogliato delle doti 
Proprie dell'Uomo: e d'Adriano Nume 
Ganimede gentil 5 non l'auree tazze 
Porgere a i Dei , ma col fuo Prence ifteffo 
In mezzo al letto ripofar fi vide: 
^ever del facro nettare il liquore; 
£ col diietto fuo marito accanto 
De'fupplici afcoltar nel Tempio i voti. . 
Coi favor dunque di cotefti Numi 
E Trajano , e Severo, e Nerva , e Tito* 
E i Neron generofi guerreggi aro ? 
Fur quelli dunque gioriofi in terra , 
Non pel natio valor , ma per quel nome 
Cui loro ottenne degli Dei l'ajutp. 
Quale vergogna è mai , che ognun crcdtffe 
Che di Roma poteffero le Armate 
Da Marte effcr difefe, poi che il molle 
Adultero fi dona indegnamente ~; 
A Venere, ed accrefce col favore ■* v. 
Di Lei lo ftuol de i fucceffor d'Enea? ,.' 

Oh felici ! fe avcffer conofciuto 
Che quanto a lor d'avventurato avvenne 
Da Crifto Dio, e Duce fi difpofc, 1 
Il quale regolò de' Regni il corfo » . ,v . « o 

Con 
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Sed caliganUs arìimas , & lucei carentcs 
In Jovis , Jlugufiique adytis , templi [que duarum 
Junonum , Martifqu<e etiam Venerifque faccllis 
Mablatas tetro lethi immerfere baratbro , 
Ip^Supremum regimen crajjis in parti bus or bis 
Effe rati , merfoque poli con/ijlere fundo # 



■ 

Quidquìd humus , quidquìd petagus mirabile 
gignunty 

Id duxere Deos: colles i freta , fiumina , flammas J 
tìac /ibi per varias formata dementa figuras 

300 Conftituére patres , bominumque vocabula ntutis 
Scripferunt ftatuis , *W Neptunum vocitantes 
Oceanu m , «e/ Cyaneas cava fiumina JNympbas y 
P^i filvas Dryadas, vel devia rura Napaas. 
Ipfe igni* noflrum qui fatlus fervit ad ufum , 

305 Vulcanus perbibetur v & in virtute fupernà 
Fingkur f ac delubra Deus , €^ nomine , 6? <$r* 
Jfffimulatus babet:nec non regnare caminis 
Ttrtur ; & JEoìie fummus faber effe y vel Mtn*i 




EJl , qui confpicuis fuperes qnejìvit ih ajlris, 
%lOv4ufus h abere Deum Solerne cui tramite certo 
Conditto impofita eft , vigilem tolerare laborém , 
Viftbus obie&um mortai ] tbw , òrbe rotùndé 
Pracipkem f terettque globcr per inane volantem £ 
Et quod nemo negat i mundo r epoque minorem 
315 Arca major evim> quam qui percurrit in ittà^ 

Er 

■ 

1 



— -f ' Digitized by Google 



19 

Con certe leggi , e "volle che di Roma 

Crcfceffero i trionfi , e nafeer volle 

Al terminar de' fecoli preferitti . 

Ma le anime accecate, e fenza luce 

Ne* receffi di Giove, e ancor d'Augufto, 

Non che ne' Templi delle due Giunoni, 

E di Marte, e di Venere lulle Are 

Svenate, e offerte, immerfero nel tetro 

Di Morte abiffo, perchè le ime parti 

Del mondo, che fon verib il Polo Auftrale 

Crederono il fupremo alto dominio. 

Quanto la terra, e quanto d'ammirando 
Il mar produce reputaron Dei : 
I colli, i mari, non che i fiumi, e il foco. 
Tai cren ti elementi con diverfe 
Figure effigiati ebber quai Padri. 
Dieron d'Uomini i nomi a mute cofe* 
Ora il mare appellarono Nettuno: 
Najadi pofeia li profondi fiumi : 
Drjadi le felve, e i ciechi antri Napee . 
Lo fteflb foco, che a noftr'ufo ferve 
Vulcan fi dice, e di virtù divina 
Fingefi ; ed adombrato quafi Nume 
Nel nome e nel fembiante,anch'egli ha il Tempio. 
Su le fornaci poi fi vuol eh' ei regni , 
E fia d'Etna, e d'Eolia rt-fommo fabbro. 

V'è chi i Numi cercò fra chiare ftelle • 
Ebbe ardir d'adorar qual Nume il Sole* 
A cui fu quefta certa legge impofta 
Di compier ciafeun d\ vegliante il corlò: 
Che allo fguardo s'efponga de' mortali ; 
Che un cerchio formi nel girar rotondo » 
£ il globo poi pel Cicl voli veloce. 



3° ...... 

Et longè campì fpatit$nt dìffujtus , m quo 

Ewìcat , ac volucri fervens rota volvitur am . 

Quamvis nonnulla placeat ± terram brevièrem 

Dicere circuiti* ì quam fit pulcbentimus tilt 

3 10 Circulus, & fiammas immenfi fyderis , ultr0 

Telluri* normam, porrcelo extendere gyro. 

Numne etiam cali minor , & contrae! ior or bis £ 

Cujus plahitiem Ungo tranfmittere trattu 

Circmus excurrens metà interiore laborut ? 



315 Il le Deus verus / quo non efl grandior ulld 
Materies , qui fine caret , qui prafidet omni 
Natura , qui cunei a fimul concluditi & implet. 
Solem certa tenet regio , plaga certa coercet , 
Temporibus variis dìflinguitur : aut fubit ortu, 

^0*Aut ruit occafity latet aut fub noble recurrens: 
Nec torquere facem pot'ts efl ad ftgna Trionum , 
Orbe nec obliquo portas %Aquilonis adire. 
Nec folitum converfus iter revocare retrorfum. 
Hic erit ergo Deus , praferiptis lege fub ma 

3$$Dcditus officiis? libertas laxior ipfi 

Conceffa efl bomini: formam cui flettere vita 
%Atque voluntatis licitum efl, feu tramite dextro 
Scandere , feu lavo , feu continuare laborem , 

340 Seu parere Deo y five in contraria verti . 
Iflà nùniflranti regimen folemne dierum , 
Haudquaquam foli datur a fattore poteflas : 

Sed 
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Ei fia però, come non v' è chi il nieghi , 

£ del mondo , e del cielo affai minore : 

Poi che maggior di ciò, che in lui s'aggira 

E' lo fpazio ; e affai più ftefa e diffufb , 

Del Cielo il campo, in cui rifpWnde , e ratto 4 

Colle fervide ruote fi ravvolge. 

Benché piaccia ad alcuno che minore 

Del circolo belliffimo del Sole 

Si trovi il circo! della terrai ed oltre 

Della terra i confin fparga fue fiamme 

Queir immenfo Pianeta, e ftenda il giro^ 

Ma del circol del ciel non è minore 

E piU riftretto* fe il compaffo ifteffo, 

Che dalla interna meta il cerchio forma 

Con lungo tratto, dell' immenfo cielo 

La fuperficie a mifurar fatica? 

Il vero Dio quegli è, di cui maggiore* 
Non v'ha materia alcuna, nè conoice 
Termine c a tutta la natura impera; 
Ed empie il tutto unitamente, e chiude* 
In limitato fno è il Sole accolto: 
Luogo finito il ferra : fi diftingue 
Da varii tempi : ora nafeendo forge , 
Or cade nel morir; o che lo afeonde, 
Pria che torni , la notte . Nè it fuo corfd 
Rivolger puote de' Trioni al fegno , 
Nè del freddo Aquilon cori corfo obliquai 
Le fedi penetrar; nè puote addietro 
Del folito cammin volgere il corfo. 
Or farà Dio chi a tai preferita impieghi 
Da legge inviolabile è riftretto? 
Lib'ertade più eftefa è all'Uorn conceffa, 
Cui della vita* e del voler la norma 

Lice' 
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~Scd famulus fubicBus agit quòdcmiquc neceffe e fi . 
Hoc fidus currum , rapidafque agitare quadrigas 
345 Commenti , & radios capitis , & verbera dextra? , 
Et frenos , pbalerafque , €^ equorum peblora art- 
bela 

JEris inaurati , ve/ marmoris, aut oric baici, 
Jufferunt nitido fulgere polita metallo . 
Poft trabeas y & eburneam aquilam , fellamquc 
curulem , 

tfoCernuat ora fenex barbatus , o/ira/* 

Cruribus anipedum , y? fax credere , equorum .• 

Immotafque mas, & fletti nefeia lora , 

*4ut ornat redimita rofis, aut thure vapora** 



• • •. 



Hoc tamen uteumque ejl tolerabile . j£W, JW«J 
& ipf* 

3$$Dant tibty Roma,Dcos tnfernt gurgttts umbra? 
Eumenidum domina , flygio caput exerit antro , 
Rapi a ad Tartarei thalamum Proferpina Regis? 
Et, fi quando fuos dignatur adire Quirite* \ 
Placatur Vacca fierilis cervice refetlà , 

360 Et regnare fimul Caeloque Ereboque putatur: 
Nunc bigas frenare boves , mmc fava fororum 
tAgmina vipereo fuperis imméttere flagro , 

Nune 
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Lice cangiar; e afcenderc fe voglia 
Per deftro dalle, o correre lui manco: 
Prender ripofo,. o faticar coftante: * 
Effere al fuo Signore ubbidiente, 

0 declinar alla contraria parte. 
Tale poffanza il Facitor non diede 

Al Sol, che regge d'ogni giorno il corfo. 
Quanto convien , fervo foggetto, adempie \l 
Ma poi che fi pensò che il cocchio aurato , 
E i veloci deftrieri il Sol guidarti; 
Dei crine i raggi , e della man la sferza , 

1 freni, gl'ornamenti, e i petti anfanti 
De' cavalli medefimi, s'impofe ' 

Che fi formaffer di metallo eletto * * • 

E rifplendente , ora d'aurato bronzò, 

Ora di marmo, ed or di bianco (lagno. 

E chi già fu dell'armi Condottiero, 

Confole , e Senator , fatto già Vecchio 

Umil indi s'incurva, e baci imprime 

Su' cavalli che piedi hanno di bronzo, 

(Se pur creder fi dee), fovra le immote 

Ruote, fui fren che non s'arrende • o le orna - 

Di Rofe, o innanzi a lor fparge 1 incenfo. ( 

Ma non è quefto già 1' error pili infano . 
E non ti danno pure, o Roma, le ombre **/ | 

Dell' inferno profondo anch'effe i Numi? j 
Delle Furie Proferpina Signora , 1 
Rapita già per effer fpofa a Pluto ! 
Re dell' Avernò, dalla ftigia foce - 
Solleva il capo: E fe tallor fi degna 
Di vifitare i fuoi Romani , allora }JL 
Di fteril Vacca col recifo capo 
Si placa: c inoltre credefi che regni • 

C Nel 
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Nunc etiam volucres 4aptearum tn terga fagittas 
Spargere, terque fuas eadem variare figuras . 

365 Demque cum luna efl yfublUftri refpletidet amitlu; 
Cum fuccinta jàcit calamo/ , La tonta virgo efl: * 
Cum fubnixa fedet; folio , Plutoni*' con nix 
Imperitat Furiis , & diSap jura Megera,/ 
Si yerum. quaris ; Trivio* fub nomine damon ' 

379 Tartareus colitur : qui te modo raptat ad cetbram , 
-, Sidereoque Deum venerandum fuadet m afiro : 
Per filvas modo mortiferi dtfcurrere mundi, 
Errore fque fequi fubigit, , nemommque pittare 
Effe Deam, qua coyda bominum pavitantia figat 4 

375 Quoque feras perimat letbalr vulnere mentes : 
Depreffos modo fubter humum formi di ne fenfcts 
Obrutt, implorali ut numina lucis egeria , J 

Seque potefiati comminavi meli* operi/e ./ o 

- • » * ii 
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Refpice terrifici federata facraria Ditis / 
380 Cui cadit infaufta fufus gladiator arena 

Heuj male luflrata Pblegethontia vittima Roma! 
islam -quid vefani fibi vtdt ars impia ludi? 
Quid mortes juvemm ? quid fanguim i pafla 
voluptas? 

Quid pulvis .cavea fomper funebri/ & ili a 



Nel Cielo inGeme, è nel profondo abiffo. 

Or dicefi che frena due giovenche- 

Or che nel]' aria caccia le feroci 

Furie ce>0 un flagel d'orride ferpi: 

Or fparga velociffime faette 

Delle capre fui dorfer; e per tre volte . 

In diverfe figure fi trasformi. 

Finalmente, quallora è Luna, fplende , 

Con rilucente vefte; E fe fuccinra 

I. dardi vibrai di Latona è Figlia : . 

Quando è moglie di Pluto, in foglio affifa 

Alle fune prefiede* e . di Megera 

Detta ie leggi. Se chiedete il vero, 

Sorto il nome di Trivia un nero Spirto 

Adorati, che all'etra or vi trafporta, 

E vi configlià a venerare un Dio 

Jn quel!' altro del ciel : Ora vi sforza 

Del mondo micidial vagar pe'bofchi 

E gli errori feguir; penfar che fia 

De'Bolchi Dea, ch'ella trafigga 1 cuori 

D Uomini timorofi ; e de' feroci 

Con ferita mortai le menti uccida . 

Ora le menti dal timor depreffe 

Guida fotterra ad invocare i Numi 

Di luce privi, e a renderfi fogoette 

AI no poter di tenebrofa notte. 

Del terribile Pluto rimirate " 
Gli Scellerati Templi : a Lui fi facra 
IfGladiator che^ nella arena è oppreffo. 
Ahi ! vittima infernal di Roma troppo 
Empiente efpiata ! E che diffeana 
L arte crudel d'un fanom'nario gioco? 
De' Giovani la Morte Te che un piace 



?f « cne un piacere* 
C % s 
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^^tAmphttbeatralìs [peci acuì a triflia pompa? 

Nempe Cbaron jugulis miferorum fe duce dignas 
xAccipit inferias y placatus crimine /acro . 
Ha funt Micia Jovis infernali* in iftis 
Jfrbiter obfcuri placidus requiefeit Sverni. 

$90 Nonne pudet regem populum fceptrifque potenten 
Talia prò patria cenfere litanda [al ut e ? 
Relltgumis opem fubternìs pofcere ab antris? 
Evocat , heu , panis tenebrofà ex fede minijlrum 
Interitàs , [pecio[a bommuM cui funera folvat . 

3?5 Incaffum arguere jam T aurica facna folemus : 
Funditur bymanus Lattari in munere fenguis t 
Con[effu[que ille fpe&antura folvit ad aram 
Plutonis [era vota fui. Quid fanblius ara. 
Qua bibit egeflum per miftica tela cruorem? 

Q.QO %/fnne fides dubia efl tibi fub- caligine cacà 
Effe Deum , quem tu tacitis rimeris in umbris ì 
Ecce Deos Manes cur inficiaris haberi? 
Ipfa patrum monumenta probante Bis Mani bus Mi* 
Mormora [e Eia lego , quacumque Latina vetuftos 

QOSCujlodit cineres, denfi[que Salaria Buftis. 

Die y quibus nunc fcribis tttulum: nifi quod truck, 
Orci 

Imperium , vera ceu majefìatis adoras ? 
En quibus implicita fqualebat regia fummi 
Imperli tra&is majorum ab origine fa&is . 
4loC«w Princeps, getnini bis vitìor cade tyranni % 
Pulcbra triumpbali refpexit moenia vultu : 
Nubibtts obfejfam nigrantibus afpicit urbem \ 
Noths obumbrata calìgine." turbidus aer 
vfrcebat liquidum feptena ex ani ferenum. 
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Sparlò di fangue? E che fi vuol ia polve 
D'una funebre arena? e que'sì trifti 
Spettacoli di pompa teatrale ? 
Ah! che Caronte da un facro delitto 
Placato i ottiene dopo V infàufta morte 
De'mifcri, più vittime d'inferno, 
Che fon degne di Lui che le trafportai 
Ècco del Dio d'inferno la delizia* 
Placida iri lor quel nero Re ripofa . 
Nè fi vergogna Gènte eh' è Signóra, 
È pe'fuoi vaiti impéri sì poflente, 
Creder che de la patria alla falute 
Dèbbanfi confacrar vittime tali ? 
E dagl'antri ofeuriflimi d' Averno 
A fua Religiort cercar foccorfo? 
Ahimè! che dalla tenebrofa fede 
Richiama Róma di morte il minirtro* 
A cui d'Uomini offrir gradevpl morte: 
Indarno condennar da noi fi fuole- 
Tartaro facrificio, mentre in dono 
Di Lazio al ÌMume uman fangue fi verfa , 
E. degli alianti la gran turba all'Ara 
Scioglie del fuo Plutort nefandi voti* 
Quale di quell'Alta! più fanta cola, 
Se ii fangue bee* cui facro ferro ha tratto ( 
Non hai forfè certezza che alcun Dio 
Abiti negl' abiffi, cui fra le ombre 
^Taciturne ricerchi? E perchè nieghi 
Che s'adorano l'ombre come Dei? 
Le tombe ifteffe degl'antichi il moftrarfo, 
E de 9 Numi delle Ombre i nomi incili 
Leggo su i marmi. Nella via Latina, 
Nella Salaria ancor veggo gli Avelli M -j 

Gì Che 




\ » • ■ 

4*5 bigemuit miferans, Ó*Jtcait: Exue trifles ^ 
Fida parens , habitus . Equidem pradrvite cultu 
Illujlrata cluis, fpoliifque in/igne fuperbis 
Jlttollis caput, & multo circumfluis auro. 
Sed nebulis propter volitanttbus obfttus alti 

420 Verticis borret apex ; ipfas quoque livida gemmai 
Lux hebetat, fpijfafque dtes : & fumus ab ora 
Suffufus rutilum fronti* diadema retundit^ 
Obfcuras video tibi circumferier Vmbras y 
Ctfruleafque animas , atque nigra idola volare* 

qi^CenfeO) fublhnen tollas fuper aera vultum ; 
Sub pedibufque tuis nimbo/a dementa relinquas . 
Om ne , quod ex mundo efl , tibi fubjacet : hoc Deus 

Confliiuit • cujus nutu dominaris , &. orbi 
v Imperitas , & cunei a potens mortalia calcas » 

430 Non decet , ut fummijfa oculos Regina caducum 
Contemplere folum , majejlatemque requiras 
Cina - humilèsi rempt partes > ipùbut ipfa fuper/las , 

&m i ? Non 
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Che di molti Antenati accolgon l'offa. 

Dimmi, a chi mai titolo tale inferivi : 

Se non fe al truce regnator d'averno r 

Che quafi vera maeftade adori?» 

Così deforme, e fcjuallida divenne 

Roma, feguendo i vani fàcrificj 

Che da i Padri imparò. Quand'ecco un Prence 

Due volte vincitor di due Tiranni 

Uccifi , che di Roma alle alte mura 

Con- volto -trionfai volfe lo fguardo. 

Di nere nubi circondata intorno 

Per le ombre tetre d'una ofeura notte 

Vede T alma Cittade , e a i fette colli 

Tolto dall' aer denfo il bel fereno. 

Pianfe pietofo, e così diffe: Ah fida 
Patria , il tuo trillo ammanto ornai deponi , 
Rifplendi , è ver, di ricco culto ornata, 
E per fuperbe fpoglie il nobil capo ~" 
Eftolli , e abbondi di ricchezze , e d' oro ; 
Ma colmafi d' orror la fommitade 
Dell'alto capo, perchè lo circondano 
Le* folte nubi a lui volanti appreffo . 
Perdon le fteffe gemme il lor valore 
Per un languido lume: Un denfo giorno,, 
Ed un vapor fparfo fui volto adombra 
Il diadema real , che porti in fronte. 
Girar ti vedo le ombre ofeure intorno , 
Delle nubi i fantafmi , e deli' abiffo 
Veggo volare i neri abitatori . 
Voglio, che fovra l'aria il capo eccelfo 
Innalzi ; e premi col tuo piè ficuro 
I torbidi elementi. A Te foggiace 
La terra tutta, e te l'accorda Iddio > .-• 

C 4 Pel 
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Non pattar, veteres teneas ut me duce nugasj 
Ut carofiorum venereris monjlra deorum* 
4^5X1 Ifipis efi, fenio diffok)itur , aut crepat $Bu 
Percuffus termi : moliti fi braBea gypfum 
Texerat, infido rarefeit glutine fenfim . . : 
Si formam fiatila laminis eommi/ìt aènis 
Lima terens , aut in pattern cava membra gravato 
^oPondere curuantur [cabra aut erugo perefam 
Conficit effigiem , crebroque f or amine rumpit * 
Nec tibi terra Deus cali nec fit deus ajìrum . 
Nec deus Oceanus , nec vis , qua fubter aperta efi , 
Infernis tri/le ob meritum damnata tenébris , 
445 Sed nec virtutes hominum Deus , aut animarum 
Spirituumve , vag<e tenui fub imagine forma . 
mJfbfit , ut Umbra Deus tibi fit , Geniufue , locufue , 
Jfut Deus aèrias volitane pbantafma per auras . 
Sint kac barbaricis gentilia numina pagis: 
450 Quos penes omne facrum efi , quidqutd formide 
tremendum . 
Suaferit ; horrificos quos prodigialia cogunt 
Credere monfira Deos , quos fanguinolentus edendi 
Mos juvat , ut pinguis luco lanietur in alto 
ViBima j vifeeribus multa inter vina vorandis* 
455*^* te > qua domiti s leges ac jura dedifii 

Genti bus, infittuens ; magnus qua tenditur or bis t 
*Armorum morumque feros manjuefcere rituf, 
Indignum ac miferum efi , in relligione tenendà 
Hoc fapere, immanes populi de more ferino 
^óoQuod fapiunt) nullàque rudes ratione feqmntur * 
Seu nos procinBus maneat t feu pace quietas 
DiBemus leges , feu debellata duarum 
Colla tyrannorum medià calcemus in Urbe/ 
J[gnofcas, Regina , libens mea figna neceffe efi, 

In 
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Pel cui voler tu regni, e al mondo impeci, 
E ogni cofa mortai calchi poflente . 
Non conviene abbaffar a Te Regina 
Sommeffo il ciglio alla caduca terra , 
Nè ricercar tua maeftà da quelle 
Cofe pih vili, a cui fola p re fi ed i . 
Non ìorTrirò, che mentre io regno, ferbi 
Le antiche inezie, e che de 9 Numi adori 
Le immagini , che il tarlo ognor confuma » 
Se di pietra effe fono, le diftrugge 
li tempo, o pur le fpezza un lieve colpo: 
E fe formate fien di bianco geffo 
Da molle sfoglia ricoperto, allora 
Senfibilmente fi fan rare » e folo 
N'è il glutine cagion, che non refifte: 
Se la lima che logora formolle 
Di bronzee lame, o le fcavate membra 
S' incurvano pel pefo , che le aggrava * 
O dalla fcabra rugin fi diftrnggc 
L'immagine corrofa, o finalmente 
Da fpeffi fori rotta giace , e guada * 
Non creder dunque che fi a Dio la terra , 
Nè il fole > o il mar, nè un Spirito racchi ufo 
Entro i profondi abifli , i cui nefandi 
Merti dannaro alla tartarea notte. 
No Dio non fono gli Uomini poffemi, 
Non l'Ombre , e i Spirti , che vagar tu vedi 
Sotto figura d' acr condensato. 
Guardati dal penfar che Dio fia l'ombrag- 
li Genio, il Loco, o de fantafmi alcuno 
Fra le nubi volante. Delle genti 
Piìi barbare fian quefti i vaghi Numi ; 
Che tutto preffo lor facro diviene 

Ciò 
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465 In quihus effigie* Crucis aut gemmata refulget , 
iAuf longis folido ex auro prafertur in bafiis . 
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Hoc Jt'gno inviBus , tranfmiffis *Alpibus nlfor , 
feroitium folvit miferabtle Conftantìnus . 
Cum te pefliferà premer et Maxentius aulà , 

470 LugefaS longo damnatos carcere centum , 

Ut fcis ipfa, Patres. aut fponfus federa pati* 
Intercepta gemens , diroque fatellite rnpta^ 
Immerfus tenebris dura ìnter rincula fiebat : 
>Aut fi nupta , tborum Regu contendere juffa % 

C ■ <*> Ca- 
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Ciò, che infirma il timor di più tremendo; . 
Cpftretti a confeflare orrendi Dei v„ ' 
J moftri portentofi , a ? quali piace 
Delle menfe il coftumc fanguìnofo?- ;„v;-"T 
Perchè nell'alto bofeo a ior fi facri 
Vittima pingue, a cui fra ftolte tazze 
Di buon licore divorar le vifeere , . 
Ma indegna, o Roma, e miferabil cofa 
Ella è, che Tu, da cui le genti dome 
Ebber legge , ed impero, e che rendetti 
Ed in pace ed in guerra piti manfueti 
I già fieri coftumi , ovunque il nome 
Del tuo voler, del tuo poter fi ftefe, 
Jndegna cola è , di/fi , che Tu fegua 
Ciò, che fieguon li popoli, quai fiere 
Nel coftume crudeli , e quanto adora 
L'incolta gente, che non ha ragione. 
O guerreggiar fi debba, o poi che hai vintQ 
Leggi di pace imporre , e a j due Tiranni 
In mezzo alla Città premere il collo j 
Convien, che Tu Regina riconofea 
Liberamente i miei veflilli , dove 
Della Croce l'Immagine o ingemmata 
Rifplende, o d'oro puro fi prefenta 
Sovra le afte eminente^, e fcintillante. 

Con quello Segno Coftantinq in vieto , 
Paffate le Alpi, della fcrvitute 
Sciolfe vendicator Tinfaufto giogo. 
Mentre Maffenzio ti premea infelice * 
Con pcftifcro impero, Tu piangevi • 
À lungo career condennati (e il fai) m \« 
Cento de' Padri tuoi , Quivi lo fpofq 
Jnterrotto gemea della promeffa 

Sua 
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475 Caperat impunti» domini obletlare farorèm * 
Morte maritalis dabat indignatio panas . 
Piena puejlarum patribus ergafiula firvi 
Principis : abduBà genitor fi virgine muffans 
Triflius ingemuiì ; non Me impune dolorerà 

4$6Prodidit, aut conftjfa animis fufpiria traxit ' 
( Vim libertatis nimitt i patriumque dolor em . ) 



. . I- 

Tèfiti ChrifiicoU ducts adventantis ad Urbem 
Mulvius, exteptum Tiberina in flagna tyrannum 
Pracipitans, quanam viclricia viderit arma 

485 Ma) e fiate regi , quod fignum dextera vindex 
Pratulerit , quali radìarint fiemmate pila. 
Cbrifius purpureuMy gemmanti textus in auro 
Signabat labarum: clipeorum infignia Cbrifius 
Scripforat: arfcbat fummis Crux addita crifiisj 

tpolpff fenatoràm meminit clariffimus ordo: 
Qui fune concreto pfocefiit crine, catenis 
Squalens carcerets , aut nexus compede Ijafià, 
Complexufque pedes vi&oris , ad inclita fiendo 
Procubuit vexilla jaccns . Tunc ilio fenatus 

^Militi* ultricis thulum \>Cbrifiique verendum 
Nomcn adoravi, quod cotlucebat in armts. 

Erg9 
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Sua Spofa il nodo; che glie la rapiva 
Il Soldato crudel; e in duri ceppi 
Fra le tenebre avvinto fofpirava , 
Se a Donna maritata s'imponeva 
Pofar su regal letto , e incominciava 
L'impuro a dilettar reale ardore; 
Del marito la morte era la pena 
Del di lei sdegno. Si vedean ripieni 
Di Genitori delle Verginelle 
Gì' Ergaftoli del Principe crudele. 
E le per la Tua Figlia a Lui rapita 
Trifto, e adirato il Genitor gemea; 
Impunemente non moftro il dolore: 
O traiTe dal fuo cor alti fofpiri 
A concettar del gran libertinaggio 
La forza, e il vivo fuo dolor paterno. 

Del Tebro il Ponte alla Città vicino, 
Tcftimonio fedel del Oiftiano 
Puce vegnente alla Cittade augufta , 
Vide precipitar in mezzo all'onde 
Il Tiranno, e mirò quale poffanza 
Reggeffe l'armi vincitrici, e quale 
Segno innalzate quella ultrice mano, 
E per qual Stemma fcintiilaffer gl'elmi, 
Efprefib Crifto in puro oro gemmata 
Il purpureo Labaro fegnava: 
Crifto su d'ogni feudo era deferitto , • ? 
E de' cimieri alle ondeggianti piume 
V'era aggiunta la Croce. Di tai cofo T 
De' Senatori ifteffi il nobil ftuolo 
Sen' rammentò: che allor fordidi il crifte, 
Per le catene del fuo career fquallidi, r • i£ 
O da ceppi durifiimi riftretti , 

Del 
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Ergo cave , egregium caput or bis ; inania poflhac 
Prodigia, & Larvas ftolido tibi fingere cultu, 
lAtque experta Dei virtutem fpernere veri. 

500 Deponas jam fejla velim puerilia, ritus 
Ridi cui os y tantoque indigna facraria regno i 
Marmore tabenti refpergine tintla lavate, 
O proceres : liceat flatuas conftflere puras , 
jfrtificum magnorum opera, bac pulcberrima noflra 

505 Ornamenta cluant patria, nec decolor ufus 
jn v'rtium verfee monumenta coinquinet artis; 



. Talibus ediBis Urbs informata refugit 
Errores veteres , & turbida ab ore vièto 
Nubila difcujfit , jam nobilitate paratà 

5 io JEternas tentare vias, Cbriflumque vocante 

Magnanimo duBore [equi , & fpcm mittere in evum » 
Tunc primìim fenio docilis fua Jecula Roma 
Erubuit : pudet exabìì jam temporis : odit 
t &r&entos fadis cum relligionibus annos . 

$15 Me*, ubij contiguos foffis muralibus agros ( 

Sanguine jufioruni innocuo maduiffe recordans i 
ha Invi* 
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Del Vincitore ad abbracciar le piante 

Vennero, e della Croce al gran Vertillo, 

Pianto fpargendo , giacquero protrati . 

Adorarono allora i Senatori 

Il Titoi che full' armi ril'plendea 

Della vendicatrice armata gente , 

E il nome venerabile di Crifto . 

Dunque ti guarda Tu che fei dei mondo 
Inclito Capo , con fpregievoi culto 
Fingerti vani moftri , e larve impure, 
E quella non curar , che già provarti 
Del tuo vero Signore alta virtute . 
Vorrei , che le tue fefte puerili 
Tu deponefli, e ogni più infano rito, 
E i Templi indegni di sì grande Impero . 
Purgate, o invitti Cittadini, i marmi 
Che di putrido fangue Tono afperii. 
Serbate i Simohcri, che fon'opra 
D' artefici periti , intatti, e puri. 
Rifplendan quefti della Patria noftra 
Belliffimi trofei , ma non ardifea 
Illecito coftume ofeurar V arte, 
Che fin' ora in delitto s'è rivolta. 

Iftruttà Roma da cotefti Editti 
Lafciò gli prifehi errori, e dall'antico 
Suo volto difeacciò le tetre nubi, 
fatta nobile alior , d'eterna vita 
Le vie a tentare incominciò, feguendo 
Crifto alla voce del luo invitto Duce, 
Ed i fommi fperando eterni beni. 
Per la vecchiezza alior docile Roma 
De' tuoi Secoli prima ebbe roflbre, 
Poi vergognosi de' partati giorni, 
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Invidio/a videi tumulorum milita eircum, 
Triftis judicii mage panitet , oc dttionis 
Effrcnis, nimiaque facris prò turpibus ira. 

520 Compensare cuph teterrima vulnera le fa 
Juftitia fero obfequio veniàque petendà : 
Ne tanto imperio maneat , pietate repulfà , 
Crimen fevitia , monfirata piacuta quarti, 
Inque fidem Cbrifli pieno transfertur amore. 

525 Laurea vittori* Mani minus utilis Urbi, 

Cum traheret Numidam populo plaudente Jugur- 
1 tham: 
Wec tantum *Arpinas Conful tibi , Roma medela 
Contulit y exùnÙo jufla inter vincla Cetbego , 
Quantum pracipuus nofiro fub tempore Princeps 

5 30 Profpexh , tribuitque boni . Multos Catti mas 
Uh domo pepulit .• non fava incendia ttblis, 
%4ut ficas Patribus ; fed Tartara nigra animabus % 
Interno quo bom'mum Jlatui tormenta parante** 
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Errabant hofles per tempia, per atria paffim: 
535 Romanumque forum , & Capitolia celfa tenebant: 

Qui 
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E atterrì gl'anni fcorfi in falfo colto . 
Ma dacché rammentofli che in non dati v ; 
Furon da un giufto fangue i campi uniti ' 
Di £ie mura alle fatte • a lei d' intorno! 
t V^yyude mille fepuicri; il fuo furore v 

Rimpiweiàr^ l'iafiu^ii^o^ ? ^ ^ 

Bella crudel fentenza affai fi pente', 
Delfo sfrenàto Tuo \pc*er , deli* ira . ,\ l • 
*Cfecca difefp mòftrò d'infame culto, . 
Della offefa giuftizia effa fofpira 
Ricompenfar le troppo ofeure piaghe 
Con tarda ubbidienza, e col perdono 
Che pur vuole impetrar. Perchè non refti 
( Efclufa ogni pietadc ) al grande Impero 
Di crudeltà il delitto, le preferitte 
Efpiazion rioerca, e fi trafporta 
Con pieno amor di Crifto all'alma Fede. 
*V.©i Mario Vincitore il gran trionfa 
. Meno a Roma giovò, quando conduffe* 
Il Numida Jugurta fra gl'applaufi : :> 
Dei popol tutto: Nè tale rimedio » >, 1 
, Dal Confo! Cicerone avefti, o Roma, \ 
Allor che in ceppi giuftamente avvintò , 
Getcgo uccife; quanto il Prence invitta, 
i-nDi ben .provide j e a noftra età tèl-dictle. 
Egli efigliò non pochi Catilini 
Dalla Città, che non feroci incendi 
Preparavano a noftre abitazioni, 
Q ferro micidiale a' Senatori;;, lavw* 
Alle Anime bensì l' orrendo infenw'i- 
*• Ed allo fpirto orribili tormenti .-> ^ ; , 
Li Demon/ vagavano ne' Templi ^ 
E negl'ami del pari- ^ ^1 Romana, 

D * Foro, 



Qui coniuratas ipfa ad vitali* plebts 
Molliti infidi ss , intus ferptnte venenó 
Confucrant 'tacitts peftem fni fiere medullis „ 
Ergo triumpbator latitanti ex bofie togatus 
540 Clara tropbea nfert fine fanguine , remane Quir ini 
«sffluefett fupero pollere in facula regno: 
Denique nec metas ftatuit y nec tempora ponti: 
Imperium fine fine docet , ne Romula virtus 
Jam fit anus , norii ne gloria parta feneclam . 
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54S tornitore Patres vidtat, ptdebetrima mundi 
Lumina y cmciliumqut fennnt geftire Cétotmm, 
Candidiate ioga mveum pietaiis arniftuth 
Sumere + & enuvÌAs déportefè pontificate* . 
Jawupu ruit , paucis Tarp*/a in rupe relitti* , 

%$ósAd finterà visori penetrali* Na^areonàn, 
jfKjut ad vìpòftolico* Èvandri* Curia fontis j 
iAmtadwm fcòoies f & pignora darà Ptotorum 7 

. jf 



ert/tf* 4MT rf/Àtf gèfterofus jtnkiut Urbss 
lllufitaffe caput* fic fé kma inclita jatlat . 
555 Quin. &■ Oltbryaci geMrifqué & nomimi bare* f - 
*Adie3'us fajlisy pallata inftgnis Sbolla, 
• Mattyris arte firn Bruti Jubmittore fafeei 

«fra* 
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Foro, c full'alto Campidoglio affidi 

Coftoro machinando unite, infidie 

AH' Alma delia plebe, cb ber per ufo 

Infondere nelle intime midolle 

Ijà pefte , allor che uh rio velen feorrei- 

Internamente* . Duntjue il Vincitore , 

Della dipinta toga adorno il dorfo. 

Dell' occulto «etnico ne riposa 

thiara vittoria, e pur fangue-noh fpargej 

Accoftumando la Romana gente 

A divenir ne'fecoili poftentc 

Pel fuperno felice eterno Impero* 

Finalmente non pone alcuna meta , ; 

£Jè alcun tempo preferive; uri Regno infegria 

Che fine non avrà; perete dì Roma 

La virtù' non invecchi , nè vecchiezza 

La conquiftata gloria riconófca • 

Efultaronò allora i Senatori 
Chiari lumi del mondo, e di contento 
Anche i Vecchj piìi faggi andar ricolmi. 
Vertendo bianche toghe , di pietate 
Prefer càndida infegna , e i Pontificj 
Ornamenti depofer. Già lafciati 
Pochi nel Campidoglio, al Santuario 
De' Criftiafìi fin cero , e al facro fonte 
Degl'Àppoftoli còjrre chi da Evandro 
L'origin tratte : e d'Annio li Nipoti, 
E l'antica de' Proti illuftre fctóa^, v M 

Primier <T ogn' altro il generofo Anfcio 
Dicejfi f che di Roma il pregio aecrc&fcft ; 
Così fi vanta l'inclita Cittade. 
Anzi colui, che ereditò d'Olibrio 
La ftirpe, e il nome, e fu ne' Farti Enfcritto 
■ % 0 « x E per 
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, tdmbit , & ^fufoniam Cbriflo inclinare fecurem , 
Non Paulinorum , non Bajjbrum dubhavit 

JÓO Prompta fides fe dare Cbriflo , Jìirpemque fuperbam 
Genti 5 patricia venturo at t oli ere fedo . >. i 
/*m plebicolas percurram Carmine Gràcchos , 

poteftaiis fultos, & in arce Senatàs 
Practpms , fimtdacbra dtàm /uffifie repelli , 

5Ó5 Cumque fuis pariter li&artbus onnipotenti 
Suppìiciter Cbriflo fe confecrajfe regendos ì 
Sexcentas numerare domos de fanguine prifeo 
Nobilium licet/ad Cbrifli fignacula verfas 9 
Turpis ab idolii vafìo. emerftjfe profundo . 

570 Si perjona aliqua e/i , aut fi Jlatus Urbis in bisefl* 
Si formam patria facit txcellentiot Odo* 
Hi factum, junbla efl quotici fententia plebis r 
Jtqaz unum ftpiv.rtt* fimul plures ac potwrts! 
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jRe/p/^ <wf illuflrem , fr* «/I «W poètica- cettam 
575 Pi* pauca invenies gentilibus obfita nugis 
Ingerita , obtntos agri retinentia cultus , 
Et qutbus exaBas placeat fervare tenébras , 
Sflendcntemqut die medio non cerne* Sotem. 
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E per la vefte Confolarc ihfigné* 

Sul limitar del Tempio , confccrato 

De' Martiri all'onore, ebbe per gloria 

Deporre i Falci Confola ri, e umile 

A Criftò prefentar l' Aufonia fcure ; 

La prónta Fede de' Panimi , e Baffi 

Non dubitò di dedicarfi a Crifto, 

E commendare la fupcrba ftirpe 

Della Patricia gente a i dì venturi. 

Che mai diranno i carmi miei de' Gracchi 

Della Plebe Tribuni , nel Senato 

Dittimi 9 che affidati al lor potere 

VdUer tolti de' Numi i Simolacri; 

E co' loro Littori unitamente 

A Crifto Onnioolfente confècraronfi ? 

Potrei ben molte noverar Famiglie 

D' antico j e nobii fanguej che a i Veffilli 

Del Redentór volando, dal profondo 

Seno d'infame idolatria n' ufciroj 

Se v'è Perfona, e v' è nella Cittade 

Stato alcuno fra lor: Se un più fublime 

Ordine alla fuà patria dà fplendore j 

Là dona allor , che al fuo parer s' unifeé , 

Del Popolo il parere * e molti infieme . > 

E i più poflenti hanno un fentir uguale'* 

Mira l'illuftre luogo che raccoglie 
I Senatori onor di Roma e luce , 
Appena ivi vedrai ben poche menti 
Fra gi' error de' Gentili effere avvolte, 
Che a gran pena ritengono que'riti 
Che s'abolirò^ e lor certo non piace 
fcèrbar le antiche tenebre, e del Sole 
La luce non veder in pieno giorno - 
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Pojì bine populurn convene oculos • Quota 
pars e/i , 

Qua Jovis infe8am fanie non de/puat arami 
Omnis qui celfa fcandit canacula vulgus , • 
Quique terit feilieem variis di/curftbus atram , 
E* panis alit gradibus difpenfus ab altis j 

Jfut Vaticano tumulum fub monte frequentat , 
585 Quo cinis Me. latet -genitori! amabili: oh fa, 
Catibus aut magnis Lateranas currit ad ades , 
linde faemm referat regali ebrifmate jtgnum . 
• Et àubitamus ad bue Romam tibi , Cbrifie\ dicatam 

In leges tranfìffe tuas? qmniqne volentem 
$poCum populo & fummis cum civibus , ardua magni 
Jam fupcr a/Ira poli terrenum extendere regnum 2 
Nei moveor quqd pars bominum rarijjìma cla,ujas 
Non aperit fub luce oculos; & gre/ftbus errat. 
Quamlibet illuflw merit^ fanone clan 
%p$Prama vtrtutum Utults , bonortbus aucn 
*Ardua rctuìcHnt , faflorumque arce potiti 
Jfnnales proprio ftgnarint fanguine cbartas f 
%rfiqu* inter veteres cerà numerentur & are ; 
' tj>?ìe?j in'paucis jam deficiente catervà, 
i perfina fifa efì patria , me curia cqnflat ; 
quodeumque fovet ftudii privata voluntas , 
jam rara tenet: /ed ' public a vota reclamant 
Dijfenfa celebri trepidum damnantia murmur. 
Si con [ulta Pai rum fubfiftere confcriptorum , 
£05 Non aliter licitum prifeo fub tempori r, quam % fii 
Tercentum fenftffe fenes ìegerentur in ynum : 
Servemus leges patri as : infirma minms 
Vox cedat numeri , parvàque in pam filefeat. 
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Dopo ciò volgi al Popolo lo fguardo : 
Non vedi quanti fpregiano di Giove 
L'Ara che tutta d'immondezza è infetta? 
Il Volgo tutto che a cibarfi afeende 
Ne' Cenacoli eccelfi: E cjuel che calca 
Pei frequente patteggio il fuolo immondo, 
E quello che del pane difpenfato 
Dalle alte fcale s'alimenta, or vedi 
Portarfi al Vaticano, ov'è il fepolcro, 
Che di Piero le ceneri racchiude, 

pegno : O in folta fchiera 
Del Laterano nel facrato Tempio 
Per ottener quel che dal facro crifma 
Carattere rcal colà s' imprime . 
E dubitar potrafli ancor che Roma 
A Te, Crifto, facrata non accolga 
Tua Santa legge ? E dalla plebe tutta , 
Da i primi Cittadini non fi voglia 
Fino dei vafto cielo alle alte ftclle ■ 
Stendere^ adeflb il fuo terreno impero? 
Nè mi reca ftupor , che pochi al Sole 
Gl' occhi chiufi non aprano , ed errante 
• Volgano il paffo. Benché illuflri, e chiari, 
E per xnerto , e per fangue ognor di titoli , 
E d'onori ricolmi riportaiTero 
Premio dovuto all' ardua -Vii-tute : ■ ' 
E de' Farti occupando il primo feggio 
Negl'Annali fegnaflero il lor nome, 
Fra le antiche famiglie par le Ittimagini 
E di cera, e di bronzo annoverati; ■ 
Non però in pochi fta il Senato accolto, 
Non in pochi la Patria, qualora 
Il numero maggior altrove inclina. 
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«ffpice , quarti piena fubfellia no/Ira Setiaiu 
6 IO Decernant infame Jovis fulminar , & omnè 
Idolium, longè purgatà ex Urbe fugandum . 
Quà vocat egregii fententia Principia , Ulne 
Libera eum pedibus tum corde- f re quentia tranftt * 
Nec locus invidi* ejl , nulluni vis afpera terret • 
ói$uéhte oculos fic velie patet , cuntliqae probatum , 
Non juflum, {olà cappi ratipne feqpuntur. 
Dcnique prò meritis terreflrtbus aqua repefidens 
Munera faericolis fummos impertit honoris 
Dùx bonus , & cenare finii cum laude fuorum .* 
6 io Nec pago implicitos per debita culmina mundi 
Ire viros probibet: quoniam calefièa nunquam 
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E fia pur quàl fi Voglia quei penderò 
Che un privato voler fomenta , e pochi 
Serban , che nulla vai , fe a loro oppofti 
Pubblici i voti, ri lieve mormorio » 
Condannati còn folehne difcrepanza j 
. Che fe ne' primi tempi de' Confcritti 
Padri i decreti non avean vigore , 
Se noii quando trecento Senatori 
FofTer nel lor penfier fermi e concordi ; 
Della "Patria ferbiam le leggi * e ceda 
Della parte minor l'inferma voce, 
E s'accheti riftretta in piccol novero • 

Offerva i noftri Padri unitamente 
Imporre che di Giove il letto infame, 
Ed ogni fimolacro fi difcacci 
, Lungi dalla Città purgata , e monda : 
Liberamente a truppa il palTo, e il core 
La gente volaé, ove il voler l'invita ^ 
Dell' illuftfc iuo Prence . E non h* luogo 
Quivi l'invidia, nè alcun s'atterrifee 
Con violenta forza . E' così chiaro 
D' ognuno agi' occhj un tal volere , e tutti 
L'approvano, folleciti a feguirlo, 
Vinti fol da ragion, non pel comando.* 
Finalmente quell'ottimo Regnante 
Per li terreni meni compartendo 
I premj giudi , anche a i Gentili iftefli 
Sommi onori difpenfa , e a ognun de' fuoi 
Lafcia a vicenda ricercar l'onore* 
Nè del terrene» onor vieta che a i gradi 
Salgan color, che a idolatrar fon pronti 
Che non nuoce giammai celefte cofa* 
All' Uom terreo che batte il calie ufato * \ 

Si*. 
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fyfi magijlratum tiài Confuti* , ipfe Tribunal 
Contulit s auratumque toga donava amiclum , 

6i$Cujus relligio ubi difplicet y 6 pereuntum 
*4ffertor dtvàm folu* qui reftituendo* 
Vulcani , Marti faue dolos Venerifque perorai % 
Saturnique fcttis lapidei, Pbthique furore*! . 
Iliaca fdatri* Mcgalefta Bacchica JSljrfl» ! 

óiolftdis amiffum femper piangenti* Qfirim, ' 
Mimica, ridendaque fws foli emù a Calvi* , 1 

* quafcumque file** Capitela clauderc , larva* , 
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fiaentem , 

Romani decus eloquii cui cedat & ipfe 
Ó3STulliu*j ha* fundtt dive* facondia gemma*! 
O* dignum , eternò tin&um quod fulgeat auro , 
Si mal Ut laudare Deum , cui fordida monflra 
Pratultt , & liquidam temeravit crimine vecem 
Haud altter quam fi rafiri* qui* tcntet efarms 
£40 Camofum verfare fohtm , limoque madente* 
Excolete ameoli* fi forte lt goni bus ulva* , 
Splendorem denti* nitidi fcroòis inqumat atra , 
£* pretiofa ade* fqmllenù fordtt in tur*. 



JVcw veretitr , «e me usmmm confidere qui f quam 
^45 , mgcniique putet cert amen mire , 



Simmaco, Tu, che de' caduchi Numi 
Sei difenfore, il Confolato, e il grado 
pi Tribun della Plebe e al nobil pregio 
Di portar velie aurata averti in dono 
Da queftò Prence , il di cui culto aborri : 
Tu che folo perori che di Marte, 
pi Venere, e Vulcan tornin )e frodi, >-* 
Ed al Vecchio Saturno i faffi offèrti 
E di Febo il furor: la Dea Obele 
Co' giochi Megalefì : e i facrificj v 
Sacri a Bacco di Nifo , e d' Io che fomprc 
Piange il perduto Ofiri : e il fimulato ; 
Annuo pianto , che agli fteffi Calvi 
pa cui fi fparge è d'irrifione obbiettoj 
E quante larve il Campidoglio accoglie, 

Oh Lingua, onde difeende di parole 
Un'ammirabil fonte* che a tai gerirne 
Sparfe da tua- facondia doviziqfa 
Cede lo fteffo Tullio di Romana 
Eloquenza ornamento! Oh bocca degna. 
Di rifplender d'eterno aureo fulgore, 
'Se piuttofto lodar l'alto Monarca 
Voleffe , a cui prepofe infami moftri j 
Delitto che infamò fua chiara voce [~ 
Non altrimenti che fe alcun tentaffe 
Volger terra fangofa cogl' aratri 
Di bianco avorio, o pur con auree marre 
Di fango intrife coltivar le fpine; 
Dalla iangofa fofla il bianco dente • 
S' imbratta e ofeura • e dentro al vile fango 
La punta d'oro fordida diviene. 

Non pavento che alcuno mi condanni 
Di troppo ardir e dell'ingegno miq 

CW 




Sum memor ipfe mei i fatis & me a frivola novi* 
Non au firn confette pedem , nec [pi cui a tanta 
Indocilis fandi contesa lacchete lingua*. 
Illefus maneat Liber % excellenfque volume* 

ÓSOOlftineat pattam dicendi fulmine fàmam: 
Sed liceat teBum fetvare a vulhete peftus, 
Oppùfttàque vólans jaculum depollere panna.* 
Nam $ fi no/Ira fides fedo jam tuta quieto , 
Vitibus infeftisi bojlilique arte petit a e fi , 

òsi Cut mibè fas non fit , latetis flnuamtne fleti 
Ludete vento fàs jaBu pèteunte fagittas? 
f ed jam tempus itet Ungi cobibere libelli J 
Ne trattum fine fine fetat fa/lidia catmen ; 
• < . > 
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* Ch'io teco voglia inftituir la guerra, 1 ; r 
JMon mi fcordo di me : quanto conviene 
Il mio^conofeo debole talento. 
Incero a favellar , non ardirei 
Combattere a pie giunti , e d' una lingua 
Così eloquente li volanti dardi 
Di provocar. Intatto redi .il Libro , 
E 1 eccellente tua Orazione ottenga 
L'onor che le acquiftò l'accefo ftilcS J| 

: A me s'accordi di ferbar coperto" £ i 
Dalle ferite il cor, e colPoppofto ,\. 
Scudo ifeanfare li volanti dardi. " • > w 
Poi che fe la mia Fede già fecura; 
In un fecól di pace, ora fi tenta 
D'oppugnare ; e perchè non potrò , il Santo 
Curvando in altra parte, declinare 
Dalle faette che Veloci vanno j 
Sebben l'impeto lor s'imprima in vano? 
Ma tempo è già che il termine s' imponga 
Al lungo Libro, onde non'rechin noja 
I carmi miei protratti oltre ogni meta. 



Il fine del Primo Libro, 
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ÀURELII PRUDENTII 

CLEMENTIS V. C 
CONTRA SYMMACHI ÒRATIONEfcl: 

L I • B E R II. 

... » ► , j . 

* * • . ' 

HABcms & veterum cunabula prima DeorUni ; 
Et latiffast qui bus ertor hebes conflatus iti 
orbe efl 

Diximus , Ó* nofìro Romani jàm crédere Cbrifto : 
Nunc obietta Iggam , nane diclis di&a reftllam . 
5 linde igitur eépijjè ferunt r, aut ex qui bus orfum 
£bd mago S ancia Bucum corda illice ftecletei arte? 
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SYM MACH-US'. 

Quis ità fifrmiliaris eft barbaris, ut aram Vi- 
ctoria; non requirat? Cauti impofterùm futnus , 
&^ taHum rerum oftenta vitanrus . Réddatur 
faltem nomini honor qui Nùmini denegatus 
eft. Multa Yifteriae debec aeternitas vefffa, & 
adhuc plura debebit. Averfcntur nane potefta- 
tem, quibus nihil profuit . Vosamicum trium- 
phis pàtrociniutrì nolitc defercre . Cunftis po-' 
i tentia ifta votiva eft . Nemò colendam neget , ; 
qutto profitetur optandamv - 

■ 

Pru- 
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Condro SiMMa c or 

Ti yfOsTit at fin' ora degl' anticlìi Dei 
JLVJL L'origine primiera, e le cagioni 
Onde 1* kifano errore il móndo accolfc7 



E che Roma già crede al noftro Cnfto = 
Ora rapporterò quanto altri oppone, 
Le altrui con mie ragioni ribattendo . 
D' dtìde dunque , vietì detttfc* * da quai cofe 
Incorainciaffe Simmaco i pictofi > i 
Cuori a vieppiù icdoV di que' Regnanti 
Con artd ch'era tanto allettatrice ? , \ 

Simmaco.- • 

jÈ-$U è mai tanto barbaro , che non fkbiégga 
un altare alla Vittoria? Nói guardia** dall'afa* 
re in avvenire come tali riputati , Reptafi almeno 
al nome quell'onore, cb* è flato pagato al Nnme . 
Mólto dovete alla Vittoria , o Cesari , ed affai pih 
glie ne dovrete. Siano contrai) a qveftaDea coloro 
a* quali nulla mai giovò . Voi non abbandonate 
una protesone amica a voftri trionfi . Tutti fan- 
no voti a quefla Potewrd . Ninno niegbi che ab* 
biafi a venerare -, fe tutti accordano che bramare 
fi debba < 

•• 



t 

t 



^rmorum domtnos , venantes flore inventa , 

intesi -fub maglie avkà J i 
Edu£ios y exempla domi congefta calentes , 
XOQratpr fatw inftigat^ cut clanica adii > 
Qangoret: exacpitque animos , Atalia jatlat . 

ai o siti; .»,' •" j.}f \ t 

Si vobis vel parta , fato», «&r/^ corti cft , 
Vtlf attenda dehinc , templum Dea virgo Sacratum 
Obtineat > vobis regnantibtès , ecquis amtcus 

1 5 Ho/i t bus y ue/fro »Hè e/j* colendam 

Impèro, cui fempèr adeft , quod laudibus iinplet? 
Hac ubi legatus ; reddunt placidi ffima fratrum 
Ora Ducum s Scimus y quam,fìt Vigoria dtdets 
Fortifas, Jfufoni* vir fatundtffimc ltng*a; 

ZOSed quibus Ula modis , quà fit rat ione vocanda 
Novimus . hac primum pueros pater imbuit ante 
Hanc genitore fuo didicit puer ipfe magiflro , 
Non aris , »w /arra mola Vi&èfia falix ' 
Exordta venit ; tabor impiger , a/pera virtus* 

%$ Vis animi , excellens ardor, violentia , 

tribuunt, durum traftandis robut In armis . 

■ * - «■•* l •'. « < < > V.-Ji *- » v. 
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Qua 



Pr udenzio 



Dell' armi i Condottier , che fon fui fiore 
Degl' anni loro , negli accampamenti 
Generati de' Padri , e full' antica 
Immagine degl'Avi effigiati, 
Dagli cfempli dimettici iftruiti, 
Il fagace Orator eccita , quali 
Ei deffe fiato a una guerriera tromba, 
E gli animi accendendo così parla: * 

Se a cor vi ftanno Imperatori invitti , 
O le vittorie che ottennefte, o quelle 
Che in avvenire confeguir dovrete • 
Or che da Voi reggefi il freno, il Tempio 
Abbia la Vergin Dea confecrato. 
E qual v'è amico de' Nemici noftri, 
Che nieghi eh' e(Ta venerar fi debba 
Santamente nel voftro augufto Impero, 
A cui fempre e prefente, e di onorate 
Lodi dovute al fuo valor ricolma? 
Così parlato l'Oratore aveaj 
Ed ecco i due Fratelli Imperatori 
Rifpondere al fuo dir placidamente: 
Sappiamo , o Uom , che fovra ogn' altro vanti 
Di Latina eloquenza il nobil pregio, 
Quanto fia dolce a i forti la vittoria. 
Ma dei pari ci è noto in qual maniera 
E con quale ragion chiamar fi deggia : 
Fanciulli ancor, dal Genitore avemmo 
Giteli' arte , ch'Ei pur fanciullo apprefe 
Dal Padre fuo. Non per gl'eretti altari, 
Nè per gl'offerti cibi fupplicata 
Venne felice la Vittoria . Quella , 

E ' Soli» 
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Qase fi defuerint bellantibus , aurta quamvis 
Marmoreo in tempio rutilas Vigorìa pennat 
Explicet , & multi* furgat formata talentisi 

aderita verfifquo offenfa videbitur baflis . 
Quid , miles , propriis digifus viribus , optas 
Irrita f emine* tibimet folatia forma? 
Nunquam pennigeram legio ferrata puellam 
Vi dà, anbelantum regeret qua* tela vworum, 
35 V 'incendi quarts dominam? fua cinque dextraeft, 
Et Deus omnipotens: non pexo crine virago, 
Nec nudo fufpenfa pede , flropbioque tevinfta i 
Nec tumidas fluitante firn veftita papillas* 



jft vospiSorum docuit marna, affimulatis 

40jure poetarum numen componere monftrisi 

jlut lepida ex zefiro fumpfit piBura faceti*, 

Quod l/ariisr imitata notti ceràque liquenù 

Ducerei in faciem : fociique poematis art$ 

*Au8a idoyatis auderet ladere fucis . 

45 Sic unum feBantur iter, fic caffa figuris 

Somma conciptunt UT Homerus , & acerbi* 

EtNuma.- cognatumqitematum fi^menta f Camcn< 

Idola «mfiavìt falUndi M* P'tejlas. 

* % 1 ' Hac 
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Sollecita fatica, ardua vertute* 
Spiritò vigorofo, alma fublime, 
E cura* e violenza, ardor robuftò 
Nel maneggio dell' armi , à Noi còricede . 

Che fe tai cofe mancano a' Guerrieri , 
Sebben aurea li vanni allor lucenti 
Spieghi in marmoreo Tempio la Vittoria* 
E con molti tefori fabbricato 
Ergafi il Simulacro; ah ch'effa allora 
frefente non farà ; che anzi vedraffi 
Reftar dalle afte a Lei contrarie offefa. 
Credi tu forfè che alle proprie forze V 
Non fidando il Guérrier, focctìrfo vand 
l>a un fimolacro femminil ricerchi? 
Non vider mai le Legióni armate 
D'afta, di piume adorna la Vittoria 
Degl' anfanti Guerrier reggere i dardi j 
Chiedi qual cofa la Vittoria doni ? 
La fua deftra ad ognun : 1* OnnipofTcn tc 
Iddio; non una Vergine comporta 
Nel crine , e fu d' un nudo piè fofpefa 
Cinta di fafeia , e d' ondeggiante vefte 9 
Ricoperta le' turgide mammelle. 

Ma de' Pittori v'infegnò la mano 
Con quella autorità ch'ufano i vati/ ' 
Formar di finti-moftri un qualche Nume* 
O pur da i voftri Templi la pittura 
Tralfe graziofamentc ciò, che p 0 i 
Con fimboli divertì dìfegnaife, 
É nella molle cera reftnngefle 
In fimolacro: e dalla Poefia 
(Neirarte a lei compagna) anche affittita 
Ardilfe d ingannar co'fuoi colori. 
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Hac fi non kà funi f edatur cur facra vobis 
$oEx tabulis cerijque poètica fabula pneftat? 
Cur Burecynthiacus perdit truncàta Sacerdos 
Inguina? cum pulebrum poefis caftvavtrit %Attin?f 
Cur etiam tempio Trivio* lucifque facratis 
Cornipedes arcentur equi, ehm Mufa pudicum 
^Raptarit juvenem volucri per littora curruì 
Idque etiam paries tibi verficoloms adumbret* 
Define, fi pudor cft, gentilis ineptia , tandem 
Res incorporea* , fimulatis fingere membri s . 
Define, terga hominis plumis obducere; frufira 
óo.Fertur avis mulier , magnufqu* eadtm dea vultur. « 



Vis decorare tuum, ditijfima Roma, Senatum? 
Sujpendc exuvias armis, & fanguine captasi 

Con^ 
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Omero j Appcllc l'ingegnofo, e Numa 
Batton cosi lo fteffo calle , e i vani* 
Sogni colle figure fan prefenti : 
£ prefenti li fanno i due congiunti 
Mali, che fon Pittura j e Pocfia. 
Dall'arte infomma in ingannar fagace 
Gl'Idoli infami a fabbricar s'apprefe. 

Qualor non fia così , deh mi fi dica 
Perchè la favolofa Poefia 
Le voftre lacre cofe dalle cere, 
E dalle pirite immagini defumc? 
Perchè di Bcrecintia il Sacerdote 
Perde le parti cui '1 tacer è bello , 
Se non perchè la Poefia già finfe 
the Ati un dì tali pam li recife ? 
Perchè ancor s'allontanano dal Tempio,* 
E da'Bofchi a Diana confecrati 

I deftrieri, che l'unghia hanrìò di corno! 
Se non perchè cantò la Poefia 

Che fu Ippolito eafto fovra il Lido 
Entro veloce cocchio ftrafeinato? 
E tali cofe a Voi del pari adombri 

II muro variamente colorito? 

Deh lafcia ornai, fe però n'hai rofTore, 

Cieca Gentilità , le tante inezie, 

Lafcia d'attribuir le finte membra 

A quelle cofe, che incorporee fono* 

E degli Uomini il tergo colle piume 

Lafcia di ricoprir ; dicefi in vano 

Che una Donna è un augel, e che la iìefla 

Diva un grande avvoltoio anco fomiglia. 

O ricchiffima Roma , il tuo Senato 
Brami adornar? le fpoglie conquiftace 

E 3 E coli' 



Copgeri cafirum viBrtx diademata Regum* 
Frange re fui forum foeda ornamenta deorum. 
fa Tunc ubi non tetris tantum Vittoria farta , 
Sed fufet aftra etiam medi4 feryabitur ade , 

. l. ■:■ . ' ■ z* ' r i : >' ' * , " : s i 

• . • i , < ' * * 

Talia Ptincipìàus dfBa inurfantibus , Uh 
Pèrfequitur % magni fque tubam cancentibus inftat < 
Jfllegat morem veterem : nil dulcius effe 
70 vóffirmat fo\itis ; fofulofque hominefque teneri 
Lege fuà: Sicut vari* nafientibus , hquit\ 
Contingunt pueris anima : Jìc mbibut édfert 
Hora die fque fuum , ehm frimhm móenia furgunt 
*4ut fatum , a ut Genium , cujus moderamine regnent x 



75 &, xArcanum rtrum verique latebra* 

Profferiate aliquà def rendi foffe, fecondi 
Per documenta boni ; fi fint felkta , qua qua 
Exfcriendo frobet: ceffi ffe farentibus ornine 
Idolium femfer feliciterà & fede dextro. 

ZoEnumerat longi vim temf orisi exchtf iffant 
Crini bus albentem niveis , & fronte viétar* 
Ore refofeentem querulo fUa numina , Romam . 
Libera fum : tkeat frofrio mihi vivere tn&re . 
Ecquis erit, qui mille meos refrehenderit armos? 

85 Uno omnes fub. Sole fitt ?, vegetamur eodem 
•Aere : communi s cuntlis viventtbus aura . 
Sed qui fit quali fque Deus , diverfa fecuti 
Quarimus, atque wf longè difiantibus unum 

Imus 
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E coli' armi, c col fangue ivi fofpcndi; 

Victoriofa le Corone aduna 

De' Regi uccifi, e gl'ornamenti antichi 

Spezza degl'empj difcacciaci Dei. 

Ailor delle ottenute tue vittorie 

Non folamente ferberaffi in terra, 

Ma fovra gl'altri in Ciel la ricordanza. 

A i Prenci che interpofer tai parole, 
Novellamente Simmaco rifponde, 



Afferma che non v'è più dolce Cofa, 
Che il feguir ciò eh' è in ufo : effere affretti 
Dalla lor legge i Popoli , e gli Uomini * 
Siccome, ei dice, fi concedon l'Alme, 
A i fanciulli che nafeono, diveiftj 
Così donarfi alle Cittadi ancora, 
Dal dì, dall'ora, in cui s'ergon fue mura, 
O il Fato, o il Genio, che ai lor regno impera. 

Aggiugne innoltre , che di occulte cofe, 
£ del vero l'arcano ognora feopre 
Qualche profperitade , o che gii fvela 
Un ben che giova * e la fpcrienza infegna 
Ad ognun ciò che fi a per lui felice . 
Che tempre fur felici gl'Antenati 
Pel culto de' lor Numi, e tutto fempre 
A lor piacere avvenne. Di molti anni 
Rammenta il corfo; e Roma ftefia induce, 
Col crin canuto, e la rugofa fronte, 
Così lagnarfi , e ricercar luoi Numi : 
Libera io fono: a me lecito fia 
Vivere con il mio patrio coftume. 
E chi farà che condennare ardifea J— • 





Imus ad óccultum. fuus efi mos cuiqut genti • 
90 Per quod iter properans eat ad tam grande p 
fundum 



- 
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Mis tam magnifici! i tantaque fiuentibus arie * 
Refpondet vel fola Fides , dotliffima prtmum 
Pandere veflibulum vera ad penetrali a fe&*. 
Nam cum divinis agimus de rebus , & illum 
9j Qui vel principio caruit t vel fine care bit , 

Quique Chao anterior fuerh , mundumque crear: > , 
ConieBare animo contendimi, exigua efi vis 
Humani ingenii , tantaque angufla labori". 
Quippe minor natura, aciem fi intendere tentet 

IOO ufcrms, ac penetrare Dei fecreta fupremi , 
J2«/> <fe£/>e * , vitlo fragilem lacejjere vifu * 
Vimque fatigata- mentis fub peBore parvo 
Turbariy invalidifque hebetem foccumbere curis? 
Sed facilis fidei via provocata Omnipotentem 

105 Credere - y qui bona non tantum prafentia donat / 
Sed ventura etiam, longifque intermina feclis 
Promittit * ne totus eam refolutus inane 
In nibilum , pereamque brevem poft luminis ufum 
Muneris authrem ipfo de munere pendaS • 

HoMterna aternus trtbuh , mortali a confert 
Mortalis : divina Deus , peritura caducus . 

. 4 * .j . * .*> 

1 Omnia . 
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I mici niillc trini, che fon già trafcorfi? 
Siam tutti podi fotto il Sole iftcflbj 
L'aere ifteflb rcfpiriamo, e a quanti 
Vivono i l'aura iftefla è ognor commune. 
Ma ricerchiam chi fìa, e qual fi a Iddio 
Con diverfe opinioni s e per fentieri 
Fra lor dittanti a Lui folò ed ignoto 

Da noi fi va. Sieguon le genti tutte 

II lor coftume; che ferve qual calle 
Che le conduca a quelF imnnenfo abbiiToj 

À tali sì magnifiche parole , 
E con arte sì icaltra proferite , 
La fola Fè rifponde * ch'ella fola 
Primieramente apre la via che guida 
Della vera dottrina agl'airi arcani. 
Poi che qualor delle divine cofe 
Parlar vogliamo , e colla mente noftra* 
L'Effenza penetrar di quel Signore 
Che principio non ebbe, nè avrà fine, 
E fu prima che fotte il mondo, e il mondo* 
Pofcia creò j non ha forza che badi 
L'umano ingegno, né a tal opra vale . 
Sempre inferiore è l'Uomo, e s'egli tenti 
Di follevar tropp' alto il fuo penficro, 
E penetrar dei fommo Iddio gli arcani ; 
E chi può dubitar, che il debol fguardo 
Vinto non cada , e della mente oppreffa 
Non fi turbi la forza in petto angufto, 
È ottufa non foccomba a inette cure? 
Ma della Fede ii facile femiero 
Ci guida a creder Dio OnnipolTente, 
Da cui non (blamente fi compactono 
Li beni a Noi prefenti , ma i futuri , 
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Omnia , qua tempus peragit , quaque oxitus aufert 
Viltà funt bf trottate fui, nec digna perenni 
Largitore • cui propria eft opuUntta , nunquam 
11% Deftnere , idque bomini dare $ quod non definat un* 
quanfé 

pjarn fi corruptum , corrumpendumvi Deus quid 
Praftat , habetque nibil , quod fit pnetiofius ifiis ; 
Pauper, & infirmus ,& fummo indignus bonore , 
JE* non omnipotens, ftd inanis Numinis umbra eft. 

- 

> 

110 Hac ratione fides fapienter corniciti imm$ 

Non dubitat , verum effe Deum ; qui quodfurnus t & 
quod 

Vivimus , illafum femper fere , fi mercamur 
Nos fperare jubet . Caleftia fi placet , inquh , 
Scandere , ierrenas animo depellite curas • 

1^5 Nani, quantum fubietla fitu tellus jacet infra, 
Dividiturque ab humo conventi regia coti) 
Tantum veftra meis diftant mundana fututis , 
Vira bonìs, fcelerata piis, ienebrofa ferenis. 
Quid quid èbite poteft, fugiatis cenfeo.-Quid quid 

1 30 Natura? ratione capit vitium , atque fenefcit ; 
Pro ni hi lo, innibilum quia furit reditna , puterìs. 

f * • » i' ' t le ' • \ 
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Ei ne promette che non avran fine , 
Affinchè dopo morte io non ritorni 
Al mio nulla , e mi ftrugga interamente 
Dopo il brieve cammin dei viver mio , 
Da quefto dono il Donator conofci , 
Dona chi è Eterno le perenni cofej Z 
E chi è mortale le mortali; Iddio 
Cofe Divine ; e TVom ciò che perifce, 

Quanto il tempo diftrugge , ed ha il fu© fin* 
Per la fua brevità vile diviene * 
Nè d'un eterno donatore è degno, 
La cui ricchezza è di non mai mancare, 
E darealPUom ciò che giammai non.manchi< 
Poi che fe alcuna cofa Iddio difpenfa A 
Corrottalo che corrompere fi debba, 
Nè cofa Egli ha di lor più preziofa ; . 
Egli è povero, e infermo; ed è del fammo, 
Onore indegno, e nan è Onnipotente,-. 
Ma d'un inerme Nume è inombra appena . 

Con un tale argomento conghiettura 1 
Saggiamente la Fede, e non è dubbia, 
Che vi fia il vero Iddio, il qua! c' impone 
Pi fperar che farà ftabile , e eterno 
E ciò che fiamo, e ciò di cui fi vive, 
Purché di meritarlo abbiam premura- 
V'è in grado, ei dice, di falire al Cielo? 
Le terrene dal cor cure fcacciate. 
Poi che quanto inferiore è della terra 
Il fito : e quanto è poi da lei divifa 
Del Gei la Sede; tanto fon divedi 
Da i beni della terra ognor caduchi, 
Feroci , fcellerati , e tenebrali , 
l alici perenni , c buoni , c fawà x e chiari : 

E N mio, 
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Cuntta etenim, qua gignit humus $ qua contittet 

Principio inftitui, nitidoqtc inftgnia mundó 
Ornamenta dedt , fpèciofaque [emina finxi . 

Ì35 JW fcrm*» e/fc volui , parcifque fruenda 

Moribus indulft , quantum moribandus & ager 
Cvrporis , *é w'f <f volùcris fibi pofcbret ufus : 
tifai «f captus homo fludiis , ^ ihaniter drdens , 
Duceret omne bonùm pofitum in dui cedine reruni : 

Ì40 j^brè MWfj 3*41 currere tempore jujji ; 
*Ìtque avum fiatui , fub qub genero/a probareni 
Peftora: ne torpens, & non exercita virtus 
Robur enervatum gereret fine laude palejlra. 
Ulecebrofus enim fapor eft & pejìifer borum ; 

\q$Qua, dura pratereunt , miro obi c flamine mentes 
Implicitas , vitlafque tenent • vincendo voluptas * 
Elaqueanda animi conflàntia , ne retinaclis 
Molltbus ac lentis nexa , & captiva prematuri 



Luftandutn fammis conatibus : inter acerba 
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E* mio penfiero che da voi fi fugga 
Quanto perifce , e per natura cade 
E fi corrompe, e quanto ancor s'invecchia; 
E per un nulla il reputiate appunto, 
Perchè al Tuo nulla ritornare ei debbe. 

Certamente ordinai fin dal principio 
Ciò che la terra genera, c contiene; 
E al vago mondo nobili ornamenti 
Diedi, e gettai li femi fpeciofi; 
Ma volli che vi foffe qualche meta, 
E all'Uom permifi di goderne in parte, 
Quanto il bifogno d'un' infermo, e lafib. 
Corpo efigefle , ed una brieve vita * 
Non perchè accefo <t'un infano amore, 
Ed allettato dal piacer, credeffe 
Collocato ogni Ben nella dolcezza , 
E nel vano fembiante di tai cofe 
Alle quali fiffai finibil corfo. 
E ancor preferifft i giorni all'ardua prova 
De' forti Eroi , perchè la neghittofa , 
Ne combattuta lor virtù , non foife 
Priva di forze, fenza confeguire 
Per la fua pugna un'onorata laude. 
Poi che di quefte cofe affai lufinga 
IL fapor velenofo, e micidiale. 
E mentre effe trapaffano, le menti 
Avviluppate tengono, ed avvinte 
Con un troppo ammirabile diletto. 
Vincer conviene ogni piacere, e i lacci 
Togliere all'Alma forte, onde riftretta 
Da quelle molli tenere catene 
Schiava infelice non rimanga opprefla , 

Couvien che pugni cogl' cftremi sforzi , 

Batta 
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I$0 SeSan darti viriuit$ iter ; ne fudvta fiux* 

Conditimi am&t nmium; ne cingerà* aurum , 
tkt varics Upijt** cupidi faa#ré cùlores 
jìmbitiofa velk: n4c fi popàJambks auris > 
Oflenteti pulcbroque in fiata tumefiat b onore: 

Ì$$Ne natale fdm ) patrii ned jugera rur/s 

Tendat , & extemos animùm diffuridat in agros * 
Et ne corporets additàt finfibns omne ;1 
Quod vult , àW quod àgit : ni prajerat utile juftó i 
Spemque in me omnem Jlatuat ; nunquam peritura j 

tóoQu* dederó, longoque die mia dona itabenda* 

■ 



ttac iglinr /pendente beo , quis foriis , & acer j 
frirtìttisque capax , breve quidque perennibus in fi 
Pratulerit? vel quii Sapiens potiora putatit 
Gaudi a membrorum , quàm viva 1 premia mentis ? 
i 6$ Nonne hominem ac pecudem dtjìantia fiparat una * 
Quod bina quadrupedum ante oculos fifa funt ? ego 
eonirà 

Spero , quod extra acièm longum firvatUr in avum ; 
islam i fi tota mibi cum torpore vita peribit + 
Nec poterii fuperejfe meum pofl junerà quidquam * 
iyoQuis mibi regnator cali} quis conditor orbii? 
Quis Deus , aut qua jam meriti mctùcndd potejlas r 
Ibo per impuros fervente libìdine Itixusi 
Inceflabo toros : Sacrum calcabo pudorem : 
Inficiabor, habens ali quid fine tefle propinqui 
tJsDepofitum: tenues avtdus fpoliabo cliente*; 

Len* 



Batti della Virtù l'arduo fenderò* 

Per non amar con troppd ardor li dolci 

Allettamenti di quel ben che pafla j 

^IC^^Umulx tci"^^l*l ^ ^5 fl TT"} I3 1 2» l ^3 i 

Voglia mirar le gemme avidamente 
Di color vario : £ non $' efponga mai 
All'aura popolare, o infuperbifca 
Gonfia per vago onor : Mai non dilati 
Il fuolo, ov'ella nacque, e non i campi 
Della villa paterna , o a i campi altrui 
Le fue brame rivolga - Ciò che vuole , 
O quanto ella opra non le piaccia a i fenfi 
Corporei riferir: E ciò che giova 
Al giudo non preponga.: la fua fpene 
Tutta riponga in me; nè fia che pera 
Quant'io le donarò, poi che faranno 
Eterni , immarcefeibih i mici doni 4 

Se dunque tali cofe Iddio promette, 
Qual cor forte, ed invitto, e il quale fi* 
Capace di virtU, vorrà preporre 
Alle perenni le caduche cofe? 
E qual fri' faggi crederà migliori 
Del corpo i godimenti che dell'Alma 
Spirituale i premii ? E noft v*è forfè 
Fra le belve, e fra gli Uomini divario, 
Se il ben di quelle è a'nortri fguardi efpoflió, 
E da me un Ben fi fpcra ch'io non ve^go, 
Ma che fi ferba per gli eterni giorni? 
E certamente, fe col corpo intera 4 
Perirà là mia vita , e dopo morte 
Nulla non vi farà del mio che avanzi; 
Qua! per me in Cielo il Regnatore ? quale 
Il Creator del mogdo ì quale Iddio ? 

O qual 
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Longavam per imam magico cantamine matrem , 
Tardai anus dominum dilatà morte fecundum , 
JSJec formido malum : falluntur publica jura. 
Lex armata fedet ; fed nefcit crimen opertum ' 
j8o Jfut fi res pateat judex corrumpitur auro . 
Rara nos juftà percellit poena fecuri. 
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Sed quid ego bac meditor ? revocai Deus ecco 

feverà 

Majefiate minax: negat interitura meorum 
Per mortem moment a operum . Non occidet inquii 
185 Interior, qui fpirat , homo.- luet Me perenne 
Supplicium y quod fubic&os mal è rexerit artus : 
Nec mi hi difficile eft , liquidam circundare flammis 
Naturam , quamvis perflabdis illa feratur 
More Noti.- capiam tamen , & tormenta adhibebo 
IfO Ipfe incorporea 1 ac fpirituum fator unus. 
Quin & corporiòus parilis confortia poena 
Decemam: po t }um quonìam rcnovare favillas 
jfntiquam in faciem, noe defperanda poteftas. 
Qui potui formare novum , reparabo jteremptum , 

Non 
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0 qual poffanza, cui meritamente 
Si debba paventar, per me faravvi? 
Ah per lafcivo ardor volgerò il paffo 
A impure trefche : infamarò gli Spofi : 
Calcherò il pudor Tanto j e del vicino 

10 dirò che il depofito non ebbi, 
Perchè niun teftimonio ebbi prefente : 
Spogliarò avaro i poveri clienti : 

E ucciderò con magico veleno 
La vecchia Madre, che fe tardi muore 
Tardi de' Beni fuoi forma V erede . 
Qual timor nel peccar, fe agevolmente 
Del Pubblico s'ingannano i diritti ? 
Caftiga, è ver, l'armata legge i rei, 
Ma l'occulto delitto non conofee . 
E fe nota è la colpa , fi corrompe 

11 Giudice coli' oro; e rade volte 
Pagano i rei delle lor colpe il fio. 

Ma perchè tali cofe ora ripenfo? 
Iddio vendicator da tai delitti 
Colla tremenda macftà trattiene. 
Egli m'avvifa, che non può la morte 
La memoria annullar dell'opre mie: 
L'Uomo, egli dice, interior che fpira 
Nò non morrà ; bensì faranno eterni 

1 tormenti per lui , fe malamente 

li corpo regolò , che a lui foggiace . 
Non m'è diffidi cofa l'Alma iftefTa, 
Che corporea non è , cinger di fiamme 
Sebben fpirabil fia non men del vento. 

10 che fono incorporeo, e de'fpiriti 

11 Facitore ftringeroila, tifando 
Orrende penej e eolie pene ifteffe 

F 
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105 Non defunt exempf*tnui iwMi* 

Seminiti**: nato* dm* nvhifimi cmn9*{ 
Pofl obitum: fitcantnt enim , perenni ^tgprf. 
Quo vixére priùs : tum /teca. & mortua fulits 
JTut'.foveìs mandata latente &. mate fepulcbri 

lOòObruta* dt h tumuli* ' redivivo gemine fur&m*- 

Hunquid n$fft potes 4 , vel conieftatt. qutX: ifad 
Tarn foUrs opifex Jirvak? aut qu<e vts agatjintus? 
Nil vos* h -mi feri, Phyftcorum dqgrnatafaHant . 
E», ego gignendi DominuSi ac re$metldii\ 

10$ Quod periit , fiuxitquc t potens : attenda qwque 
In veteres format aut flore , aut fronde reduco . 
Idque ipfum quandoque hmini facJums » tnam 
Surgat ut ex cine** , firvMuraque prifttna conftet : 
Qua nubi prò meritisi -ufi per tormenta rependat 

HOCrimina, vei fumma virtutts tn arce cùrufctt , 
Nort peritura debine qvacumque in forte mantbtt - 
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InUM i dum mixta digest: fubfhntia. in i unum , 
Sit memor auBom proprii , venetetur & oret 
%Artificetn~ 

fuùnutfa fuum . ConMrt alter 
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Craccierò il eórpò a lei compagriò ancóra. 
Poi che pofs' io nel loc primiero flato 
Rinnovare i cadaveri: mi fido 
Del mio potere} Se dai nulla traffi 
U corpòì, faprò eftinto t'innovarlo . 

Di mia virtù non mancano gl'effempli 
Ne 9 femi ifteffi; e la natura infégna 
Che il tutto dòpo morte fi ravviva» 
Mirojono i Semi àllor, the qud vigóre 
Lor manca, ond'eran vivi: poi ne'folchi, 
O nelle fofle fccchi , e morti afcondonfi : 
Colà, fèn ftanno come in toftiba accolti , 
E. forgon poi con redivivo germe . 
Intender forfè, o forfè immaginare 
Potrai qual fi a 1* artefice perito v 
Da cui fi compia si mirabil dprà; 
O qual fia la virtù, ch'opri al didentro? 
Non vi lafciate, 6 miferi* da i fogni 
Delle Scuole ingannar! Ecco Iò Signóre 
PofTente a generar, e a riparare 
Ciò che perì, ciò che £af$ò: le cofe 
Aride fendo al lor primiero afpetto* 
Onde fpunti da loro o fiore, o frondai 
Lo ftefTo all'Uomo accordarò Una Volta ^ 
Che dal fuo inutil cenere riforga* 
E torni al primo fuo gentil compofto: 
E giufta i merti* o con atroce pena 
Purghi i delitti , o nella eccelfa fede 
Della virtù rifpienda: indi in eterno 
Neil* uno , o l' altro luogo avrà il foggiamo 

Frattanto , mentre una foftanza fòla 
Formano l'alma, e il corpo, abbia prefente 
llr proprio Creatore : umiliata 

F * Il 



%XfHalauth anima figmentum^ & corpons *Hh* 
Nec bona prafentis vtta numerofa gubernant 
lumina. Non alius fegetes, & /picea farrd 
Suppeditat Deus: aut alius dat rqufta racemi s , 
Purpurtumque gravi fundh de palmite fuccuw . 



v 



izo Ipfe ego font , virides oleas pingue/cere baccis 
Qui facio: Grajà quas Pallade fingitis ortas ; 

qui Lucinas trtbuo nafcentibus bovas . 
Duplex lege me a per mutua fadera /exus 
Gignere amatfobolcm , generi/que propagine gaudet 

3,25 Quem vos la/civis violatis amaribus jg,nem\ 
Et ftupra. ve fine Dea Veneris prete xitis umbrà . 
Vnus ego elementa rego , nec mole hboris , 
Ut mifer. infirmu/ve aliquis fragili/ve , fatigor . 
Iti* immen/a miti eft , * non refolubtlts atas ^ 

%\0 Senfi bus & veflris haud intelleBa vetuftas . 
Inde miniftenis ad tot moderamina mundi 
Non egeo ; nec participi , fociofue requtr^ 



Porrò autem iAngebcas legióne* , quas mea ftctt 
Dextera , nojfe meum efi , e* 40* »***r* creaus 
; Jw^tf/fctf , quaiefque mihi /erventur ad u/us , 
Tu y me preterito, meditaris Numina mille ì 
Qua ftmules parere meis vinutibus , ut me 
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II Signor che la fece adori , e preghi . 
Nè l'uno .Creda Facitor dell'Alma, 
L' altro del Corpo l Molti i Dei non fono , 
Che de' prefenti beni abbian l 9 impero , 
Un Dio non è che dona biade, e fpiche 
Un altro che alle vici dona il morto 
Ed il purpureo fucco al tralcio infonde; 

Lo fteffo Io folio che del verde Ulivo 
Le bacche impinguo^ ( che da Voi fi finge 
Italia Greca Minerva aver forgénte a ) 
E affegno ore di lucè a ognun che nafcci 
Per la legge ch'Io polì* gL' animali 
Di vario feflb, con un mutuo pattò *o: 
Virici, hanno in piacer la loro prole 3 
Di generar $ e (i rallegra ognuno . 
La lua pròpria natura propagando ì 
Ardor, che Voi con i lafcivi amori 
Guado" rendete ,• .ricoprendo ognora 
Di Venere coli' ombra i vòftri sfoghi. 
Io fdio il mondo reggo, é. non m'opprime 
Della fatica il pefo, quafi Io fofli 
\Jn qualche infermo , un mifero; ùn tortale 
Una luce infinita mi circonda: 
L'età mia non ha fine; e non cortiprende 
Mia grande eternit^ 1' unfan pèhjSèfò. 
Quindi uopo néri ho dell' dpfa àltriif 
Per regolare il Mondo | *è^$&^ 
Chi v'abbia parte, o thi nii;^fat C bmpagnóv 

Certo a me tocca rawifar v K^nolte 
Angeliche Legioni che fon' opra * 
Della mia delira 1 , e qual fia la natura 
Delle corporee cofe , ed a qual' ufo 
Io le riferbi • Intanto Tu , 0 Gentile * 

f 3 La- 



Per vartas partes mmuas: cut nulla recidi 
Pars , aut forma poteft : quiafurn fubftantiafimplex 
340 Nec pars effe queo . Solis divi/io rebus 

Compofrtis , fajhifqu$ fubefi . nemo creavit , 
l/f jcindi valeam , cunBorum conditor unus . 
t Credei quod exnibilo formavi , /wj ^ w*h <?/?. 
1 ' £>**r« , mprtalis , mi'Ai- conflrue templum y 
3,45 Me^e venerate Dewm ; cementa remino , 

£f ^w* Ptfrox fecat, &- qua Punica, rupes, 
Que viridis Lacedemoni babet , maculo faque. Synnas • 
Nativum nemo f copuli mi hi de/ticet oftmm* 
Templum mentis amo , »ow mjirmoris : aurea in Uh, 
X$o Fundamenta nytnent fidci : JìruBura nivali 
Confurgi* pittate nitens: tegit ardua culmen t 
Juftitia: interius fpargit fola pitia rubenti 
Flore pudicitia pudor almus, & atria feruat. 
Uac domus apta mibi efl : bac me pulcherrima fedes 
%$S*Jccipit y aterno, cteleftique bpfpite digna. 

Nec novus hic locus efl : ftuxit mea gloria in artus % 
Et lux vera Dei : Deus illuflravit alumnam 
Materiem , corpufque parens babhabile feck 
fpfe fibi , placito ut pojfit requie/cere tempio^ 



C<m« 
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Lafciando Me, ti formi mille Dei, t\ 
Che fingi a mie virtudi effer minori, 
Per fminuir Me in varie parti, a cui 
Nè parte toglier puoi, nè alcuna forma, 
Perchè fono una femplice Softanza. l 
Parte effer non pofs' Io ; che fol conviene 
Alle compofte cofe, c alle create 
L' effer divife. Non creommi alcuno, 
Ond' effere poffa Io divifo, e fono 
Il folo Creator d'ogn' altra co&. 
Credi pure non effere mia parre 
Quant'Io creai dal miferabil nulla. 
Quindi a Me folo, o Tu mortale, il Tempi 
Innalza, e folo Me Dio vero adora. 
Le pietre non apprezzo , e non i faffi 
Che dalla Paria rupe, o dalla rupe 
Di Numidia fi traggono, nè i verdi 
Che vanta il Lacedemone, od il Sinna 
Di color roffeggiante in fen racchiude. 
Nè alcun della Conchiglia mi confacri 
La porpora, che nafce su lo fcoglio. 
A me il marmoreo Tempio aureo non piatfc 
Amo il Tempio del cor , di cui la Ftfde 
L'auree gittò ficure fondamenta: 
Per candida pietate rilucente 
Sorge la di lui mole: ardua giuftizia 
Ricopre il tetto: Santa caftitaic 
Internamente ftefe il pavimento 
Del fior di pudicizia dipinto, 
E d'un Tempio sii bel guarda le porte. 
Quefta cafa è per Me: Me quefta fede 
Belliffima raccoglie, perchè degna 
D'un eterno celelte albergatore. 

F 4 Nè 
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2<5o Condì deram perfcBum hominem : fpeBan fuperna 
Mandaram : totis converfum [enfi bus in me 
Reblo habitu celfoque Jitu , & fublime tuentem : 
Sed defpexh humum , /eque inclinavi* ad orbis 
DivitiaSy pepulitque méUm de peclore numen. 

z6$ Reftituendus erat mibimet : fubmiffus in illuni 
Spiritus ipfe meus defcendit , & edita limo 
Vifcera divinis virtutibus informaviti 
Jamque hominem adfumptum fummus Deus in deità* 
jcm 

Tranftulit, ac nojlro docuit recale/cere cultu. 



Ijo Scire velim jpracepta Patris qui bus auribus hac tu 
jfcctptas , Itala Cenfor doftiffime gentis . 
%An veterum tantum morem ratione reliBà 
Eligis ? & dici patitur fapientis acumen , 
Ingeniumque viriì Potior mihi priftims eft mos ? 

2.75 Quam via j 'ufi ni a , pietas quàm prodita calo , 
Quamque fides veri, re 8* quàm regala fetta*.. 
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Nè per Me huovò è quefto lodo; il Figlio 
Mia gloria , e vera Luce il corpo affunfe . 
Ornò l'alto Signore quelle mèmbra ; 
Ch' Egli produffe ; e Creator formoffi 
Un corpo, in cui pofciV abkàre , e in effa 
Corrie in Tempiò diletto aver ripofoj,^ 4 

Perfetto l'Uomo già formato .Ì^wÌ^^ 
E di mirare H Cielo aveagli impofto; 
D' effer con tutti i fenfì a Me rivolto^ 
E in alto rimirar j poi che gli diedi 
Il corpo eretto, ed elevato il volto : 
Ma la terra mirò, e alle ricdttzze 
S'abbafsò della terra , e Me fiiò\l4dic* 
Scaccciò dal cor. Ma quello (r dovea 
Reftituire a Me: Per ciò fommeflb 
Il mio fpirito ifteflb in lui difede « 
E con divine alme virtudi inftruffe 
La carne, che di fango era comporta; 
Allor fi foLlevò dal fommo Iddio 
Alla divinità l'Uomo che affunfe* 
É ad arder gì' infegnò per noftro culto . 

Saper vorrei con quale orecchio afcolti^ 
O TU , che fei della Latina Gente 
Giudice faggio, del tuo Iddio i precetti? 
Abbandonata forfè ogni ragione ^ 
Serbi folo l'antico tuo coftume? 
E foffrirà che ciò di Lui fi dica 
Un Uomo faggio di fublime ingegno: 
Preferifco l'antica coftumanza 
Al fender di giuftizia: alla pietate 
Nata dal Cielo: della Fede al vero : 
Della verace legge ad ogni norma? 

Su* 



/ 



t 
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SY-MMACIT'U'iS. 



Suus cuiquc mas, fuus cuiquc ritus éft. Jam 
fi longa atas au&oritatern religionibus faciac , 
fervanda eft tot fcculis fides, & fequcntfi fune 
jiobis parcntes, <jm felicirer fecuti lune fuos . 



Pro penti u s , 

» • 

Si , quiquid rudi bus mundi nafientis in annis 
Mos babutt , /ifw#£ colere ac fervale neceffe eft * 
Omne revolvamus fua per 'veftigia fi cium , 
2.%oUfque ad principium : place4t danmare gradatine 
Quidquid poflerius fuuejfor reperti ufus* 
Orbe novo nulli fubigebant arua coloni . 
Quid fi biar atra volunt? quid cura fuperfiua>raftri ? 
Illignis mei t us faUtratur glandibus altms • e 



285 Primi bommes cuneis feindebant fiffile lignum : 
D e co qua t in maffam ftrvens ftriblura fecures 
Rurfus , & ad proprium reftillet vena metal lum . 
Induvias cafe pecudes , & frigida parvas 
Prabcbat fpclunca domos redeamus ad atotra: 

apo Pellibus infutis birtos fumamus amiftus, 
Immanes quondam populi, feritate fubaBà 
Edomiti y jam tri/te fremant , itetumque ferinos 
In mores xodeant , atque ad fua prifea recurrant % 
Pracipitet Scythka jwvents pittate uiitum 

%PS Votivo de ponte patrem: fic mos fuit olim. 



f 



Simmaco. 

Ciascheduno ha il fuo coflume , e ciafcbeduno 
ti fuo rito . S* egli è vero , che un lungo corfo £ 
anni renda autorevoli le Religioni • deve/i dare tutta 
fa fede aduna che ha tanti f ecoli : ' e noi dobbia- 
mo feguitare li nofiri Padri che furono felicemen* 
te feguaci elei loro maggiori , 

V 

■ 

Pru denzio, 

Se Tantamente venerar conviene, 
E confervar quanto negl' anni incoiti 
li Mondo che nafeeva ebhe in coftumej 
D'ogni fecolo fino al fuo principio 
Il corfo contempliamo; ed à noi piaccia 
Con ordin condennar ciò eh' indi l'ufo 
Ne' pofteriori fecoli rinvenne. 
Sul principio dei Mondo il Contadino 
Non coltivava i campi: e perchè adopù 
L'aratro, e bai cura dell' inuti{ raftror? 
Meglio di ghiande fi Satolla il corpo. 

Fendi bii legno con conio di legno 
Dagli Uomini primieri era divifo : 
Dunque le ignee fcintille che dai ferro 
Efcon , qualor fi ftringe , e fi percuote , 
Alla lor mafia rendano le fcun ; 
E la vena che ftilla, nuovamente 
Ritorni al fuo metallo, onde difeefe. 
Era la pelle delle Fiere uccife 
Vede una volta; e Cafa era un'angufta 
Fredda fpclonca : fi ritorni dunque 
Agli «atri ; c *<fte ruvida ci farmi 

9 " Una. 
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Cadibus infantùm fument Saturnia [aera , 
Elebilibufque tmces refonent vagitibus ara i 




Ipfa cafas fr agiti texat gens Ho mula ctònio ì 
Sic tradunt habitaffe Remum : regalia f cerio 

3 00 Fàlera fuperfterriant j aut pelle libyftidis urfa 
Cotnpojitam cblamydem villòfo torpóre gejìént : 
Tali a Ttinacrius ditblor vel Tufcus babebànt : 
Roma antiqua /ibi non conjlat , tjerfa per avum , 
Et mutata faefis , ornatUj le gibus ^ amU ; 

305 Multa colit , ipe nàn coluit fub Rege Quirino 
Inflitutt quadam melius , nonnulla refitgjt. 
Et morem variare fuum non dejlitit • & qua 
Pridem tondiderat jura <; in contraria vertit ; 



Quid raibi tu rim [olitosi Romane Senator 
1 Qbii* 



Una pelle negletta, e non cucita. 
Se gli Uomini una volta eran feroci t 
Ma divennero pofcia manfuéti- 
Doma che fu la lor barbarie* dunque 
Fremano ancora orridamente, ancór^ 
Delle Fiere ritornino a i cofhtmi , • ? 
E commettano i lor primier delitti, 
Con' Scitico furore il giovinetto ' 1 
Precipiti dal ponte fofpiràttf * v 
Il Padre giunto al feffantefim* anno s 
Anticamente fuvi un tal eoftumé, 
Del fangue de' Bambini di Saturno 
Fumino le Are, e di vagiti amari t { 
feifuonino gì 1 Aitar di fangùè afperfi, 

Di fragil paglia li Romani iftcfli 
Ricuoprono le caie : Tal di Remo 
Piceli foffe un dì l'ermo abituro. 
Stendano fovra il rea l letto il fieno : 
O della pelle d'una Libica Qrfa 
Contefta portin lui pelofo corpo 
Una lorica: il Siciliano Acefte i 
Il Tofco Evandro n'ebbero un eguale. 
Non più fe Roma ricqnofce , è affai 
Da fe fteffa diverta . In varii tempi 
E cangiò facrificj, e vefti, e leggi, 
Ed armi; ed ora molti Numi adora, 
Che allor non ebbe che regnava Romolo, 
Alcune cofe meglio ella difpofe, 
Altre affatto abolì; nè lafciò mai 
Di variar il fuo coftume , e a quelle 
Leggi che anticamente Impofte avea 
Altre contrarie nuovamente impofe. 

E perchè dunque, o Senato* di Roma, 



*4 

3 IO ObicUàs ? cun\^ fctU Patrmà pópuhqut freqmenter 
. In tabuli* placiti jentenùa fiìxa novatitJ 
Nunc etiam ss quoti^ /oliti*, decidere pròde/i ) 
Prateritofque habitus. cUltU dannare recenti, 
Gaudemus compertum al i quid , tandemque retetlum y 

315 Quod latuit : tardi*» famper procejfìòus autla 
Crefcit, *vita* jbomini* , & Imge profictt ufat* 
Sic avi mutali* frabet, fa mobili* orda: 
Sic variat natura vicé* : infanùa repit: 
Infirmus pu^ri titubai grtjfttfque, animufque : 

320 Sanguine prat alido fervet neruofa juventaì 
Mox /labilità Denit maturi robori* atas: 
Ultima c fflfilii* < melior j fad viribùs agra* < 
Corpott faccumbk^ metitem purgata faneblUSi 



Hi* genus humanum per diffona tempora àuxìt 
Curriculis avum mutabile: fic bebé* inter 
Primitia*.\ merfimquc falò , ceu> quadrupes i egit 4 
Mox tenerum docili ingenio , jamque artibus aptum 
Nofcendis.varià rerum novitate politum eft . 
Inde tumens vitii* calidos adolevit in asm* § 
fóoDonec. decotto folidaret robore vire*. 

Tempie*** adtfl , ut jam fapiat divina , farena 
Menti*j confili^ vivacius abdita foler* 
Q*arere^<&: aternaz tandem invigilare f aluti 4 

Quam* 
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II lolite* cottura* Tu m'opponi^ 
Se il Secata, fe il Popola cangiando. 
Le fue Sentenze, altre ne fece , e. queftei 
Nelle pubbliche tavole deferiffe? t , r ;\ 
Or por anco fe gipva< allontanarli 1 ù ^. \ 
Dal folito coftume^ e Lriti antichi 
Con altri nuovi condennar; godiamo^ TT r^. 
Ghe nuove cofe rinvenimmo, e al fine 
Ciò che prima era occulto a Noi fi feoprà, 
Grefce fempre con taf di avvanzamead 
Dell' Uom la vita, o per lungo ufo tregge 
Alcun profitto* Tal H ordin veggente*, tì - : 
Mobile fempre nell' ef-ài mortale s^iit^l 
Varia le fue vicende* la naturai - ^-^ 
Tu vedi rampicarfi il bambinello.:. 
L'animo, e il piè vttiUaa de' fanciulli v 
De' Giovani gagliardi il fangue. bolle: ^ pj : 
Poi la matura robuftezza viene 
Segno della perfetta età virile: 
L'ultima, al configliar fempre migliore 
Ma colle forze inferme, è la Vecchiezza, 
Che febben nella mente ella fia fana 
Pure nel corpo fragile foccómbe . 

Con tai vicende il variabil corfo 
Delle fue etadi in fecoli diverfi 
CondmTe l'uman genere; che prima 
Inetto per l'infanzia, e fìflb al fuolo 
A i quadrupedi eguale andò rampante* 
Trattabil indi per docile ingegno, 
E già fatto capace alle beli arti, ; 
Di varie cofe dalla novi tade 
Ornato et fu; jpi vizii indi ritókno- 
CcctbOià^raoniicaldi fino ai tempo. 

Di 



fi ' ? 

Quamquam > fi tantm amor efl & cura vetujl* 

335 Mar//, & a prifco placet baud dij cedere ritu, 
Extat in antiqui* exemplum nobile libris , 
Jam tunc diluvii fub tempore , vel prius , uni 
Infervijfe Deo gentem , qua prima y e cent e s 
Incoluit terras , vacuoque babitavit in orbe: 

34O Unde genus ducit noflra porre&a propago 
Stirpis, & indigena pietatis jura reformat? 
Scd, quia Romanis loqutmur de cult 1 bus , ipfum 
Sanguinis Heclorei populum probo , tempore longo 
Non multos colui ffe Deos , rarifque facellis 

345 Contentum ; paucas po fui ffe in col li bus aras , 
* Innumeros pofl deinde Deos , virtute fuba&is 

Urbibus , & claris peperit fibi Roma triumpbts\ 
Inter fumantes templorum armata ruinas 
Dextera vitloris fimulacra bojiilia cepit , 

|50JE> captiva domum^ venerans ceu numina vexit ♦ 



Hoc fignum rapuit bimaris de flrage Qorintbì : 
lllud ab incenfis in pradam fumpfit %Atbanis . 
Quasdam viòla dedit capitis Cleopatra canini 

Syr. 
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Di ftabilir con picn vigor fue forze. 
Il tempo è giunto, in cui divine cofe 
Egli ami , e col configlio d' una mente j 
Serena più fagace , e premurofo 
Cerchi le cole occulte, e finalmente / 
Per l'eterna falvezza attento vegli. \J 
Benché, fe tanto amor, tanta premura 
Hai del collume antico , e non ti piace 
Dal prifco rito dipartirti* avrai 
Ne' libri antichi un (ingoiare efempio ; 
Cioè, che al tempo del Diluvio, e innanzi 
La Gente prima della nuova Terra 
Abitatrice a un folo Dio fu ferva 
Da quella derivò la lunga ferie 
Di noftra ftirpe propagata; dunque 
Perchè di noftra Patria le leggi 
Vogliamcr^riformar? Ma giacché parlafi 
De i riti de' Romani, ti dimoftro, 
Che il popol ftefTo dell' Ettoreo fangue 
Non adorò per lungo volger d'anni 
Molti de' Numi , e di poche Are pago 
Rari su i monti collocò gli Altari. 
Ma foggiogate colla fua virtute, 
E con trionfi illuftri le Cittadi , 
Roma fi fece innumerevol Dei . 
Prefe del Vincitor la delira armata 
Fra le rovine de' diftrutti Templi 
Li Simolacri de' nemici, e fchiavi 
Seco li trafle; e gli adorò quai Numi. 

Un Idolo rapì dalla gran ftrage 
Di Corinto eh' è pofto in fra due mari : 
L'altro predò nella incendiata Atene. 
Diede la vinta Cleopatra a Roma 

G Di 




* 
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355 Syrtica cornuta* facies habuere trophta. 

Roma triumpbantis quotici ducis inclyta currum 
Plauftbus exccpn : totits altana divkm 
ofddidit , & fpoliii fibimet nova numina fecit : 
Numina , qua patriii eum mxnibus eruta , nullum 

$6oPrafidium potuere fuis afferri fa celi ts . 
Cernii , ut antiqui femper veftigia morii 
Greffibui incertii variè titubale probentur , 
%Afcifcendo Deoi majoribui incompertoi , 
Seque peregrina fub religione dicaffe , 

365 Nec rifui fervale fuoi ? quodcumque facrorum efl , 
Exulat, extemumque inimicato venit in Urbem . 
Fruflra igitur folitit , prava obfervatio , énbarei . 
Non efl mos patriui , quem diligii , improba : non efl 4 



-fu 



Sed folers orator ait : fatai iter urbem 
370 Sortitam, quonam Genio proprium exigat avum 4 
Cunclii nam populit f feu mvnibui inditur * inquit , 
%Autfatum , aut Geniui , noflrarum more anivnaruffl ■ 
Qua fub difparili fubeunt nova corpora forte . 



Sym> 
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Di Mercurio l'immagine che aveva 
Di cane il capo . E le Libiche arene 
Dieron come trofeo il Giove Ammone 
Colla faccia cornuta. Quante volte J 
Accolfe Roma augùfià fra gli applaufi 
D'alcun fuo Duce trionfante il còcchio; 
Altrettante ella ergette a i falfi Numi 
Novelli Altari; e delle fpoglie ifteffe 
Nuovi Numi fi finfe; Infermi Numi* 
Che dalle patrie fedi difcacciati 
Non puotero recare a' loro Templi 
Alcun foccorfo. Ora non vedi, come 
Chiaramente fi provi , che fu varia 
Dell'antico coftume la condotta , 
E fempre titubò con paffi incerti 
Chiamando Numi a'fuoi maggiori ignoti, 
Cónfecfandofi a un culto foraftiero, 
Senza ferbare i riti fuoi ? Ciafcuno 
De' Numi che s'adorano da Roma 
Dalla fua patria ebbe l' efiglio* e venne 
Stranier nella Cittade a lui nemica. 
Indarno durìque o iniqua empia offervanza 
All'antico coftume ora t'appoggi. 
Non è, o malvagia, il patrio coftume 
Quello non è che tanto ami, ed apprezzi. 

Ma il fagace Orator rifponde : A Roma 
Efler toccato per deftino un Genio 
Da cui derivi il fuo durar collante • 
Poi che a qualunque Popolo, e Cittade 
Il fuo Genio s' infonde ; od il fuo Fato , 
In quella guifa, che con varia forte 
Entrano le noftr'Alme in nuovo corpo • 

G % Sim- 
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Symmachus* 



Varios Cuftodes urbibus mens divina diftri^ 
' ( buit. Ut animse naicentifrus , irà pqpulis fata- 

Jes Genii dividuntur t . 



Prudenti us 



Jam p'i'imhn^ qui fitQenius, vcl qui flatus Mi 
575 Competa t , ignoto : quid pojjit & unde oriatur 
Spintus inforrnis % fine corporea fcrmavc ttlla 
Sit fpecies, & qttid fapiat , qua munera cturet . 
Contrà, ammas hominum venis vhalibtis tntus 
Sic interfufas intelltgo, fanguis ut ex, his 
^%o*Accipiat motumque leverà ^ tenerumque vaporerà .. 
Unde pererratis vegefet prtecordta membris , 
Frigida fuccedat , riget arida dura relaxet- . 
Sic bommis vitam /ibi temperat atque gubernat 
Vivida mens; quam tu fitto componete tentas 
385 Murorum Genio., qui wfquam efl , nec,fuit unqnam. K 



* 

Qui» & corporibus verfat mens viva regendit 
Summum confìlium , fida ut macula nudis 
Invalidifque paret , metuenda pericula vitet , 

Uti- 
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Simmaco^ 



Là niente divina ha difiribuiti diverfi cu/lodi 
alle Città . In quella guifa * che a que che na+ 
/cono diftribuifconfi le Unirne , cosi fi diftribwfco* 
"no alle Città i loro Genii fatali é 



?R UDENZIOj 

Primieramente quale còfa fia 
Il Genio , e quale flato a Lui competa 
Non so; nè quai fia fua portanza, e d'otid« 
L'origin tragga quefto fpirto informò 
E fenza corpò : Se abbia qualche Immago 
O pur qualche figura, in che fia faggio: 
Quai dover fi preferiva, e quali umcj 
Adempia. Ma per lo contrario intendo 
ì)egli Uomini le anime in tal guifa 
Nelle vene virali eflere infufe, 
the da lóro un leggiero movimento», 
E un tenero vapor riceve il fangue • 
Il quale errando per le membra ferbi 
Vegete, e forti le interiori parti: 
Le parti fredde accenda, e quelle innaffii 
Ch'aride fono * e le dure ammollifca; 
In tal maniera a sè fommette, e regge 
Il vivere degli Uomini la mente 
Vigorofa, che da Te fi affomiglia 
Delle Cittadl al finto Genio, il quale 
Or non fi trova, nè vi fu giammai. 

Anzi l'alma vivente ogni configlio 
Nel regolare i corpi adopra , e avviene 
Che a rnudi'j e infermi porga una ficura 

G 3 Dife 
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Utile profpiciat, varias agitetur ad artes ; 

^poConfultet cui fe Domino fubmittat , & orbis 

Quem putet auBorem , quem rerum fumma fequatur , 
J[t tuus hic Urbis Genius , dicas , tWo, quando 
Ccepit ad bue parva primkm fe infundere Roma , 
F/«*/> uberibus nemorosà in valle lupinis , 

39$ Infante fque aluit , ^«w nafeitur ipfe , gemellosì 
*dn cum volturibus volitans ignota per auras 
Umbra , repentinam traxit de nube figuram ? 
Culmioibus fummis fedet, an penetralia fervat ? 
Infiituit mores , & jura forenjìa condit ? 

400^"» caftrorum etiam foffis intervenite acres 

Cogit ad arma viros , lituis ciet , urge* in hofiem ? 
Qu<e y quis non videap fapientum dtgna cachinno >■ 



Fingamus tamen effe aliquam , qua talìa curet 
Umbram five animam y per qu^am res publica fatum 

405 Hauferitj & calidis animetur tota medullis. 
Cur non hac eadw de religione colenda 
Confultat? cur non fufpetlat libera calum? 
Cur ftbi preferiptum non commutabile fatum , 
Ut captiva putat ? genefts cur vincula fingit * 

410 Cui jam noi le licet , quod tunc voluijfe licebat , 
Errorefque abolere fuos , ac fieBere fenfus ? 
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Difcfa: c que'che paventar fi denno 
Perigli ifeanfi : 1' utile prevegga : 
In varie arti s' impieghi , e al fin rifletta 
A qual Signor fi fottoponga, e quale 
Creda del mondo il Creator, di cui 
Le cofe tutte rendanfi feguaci . 
Ma quefto Genio tuo della Guade 
Vorrei che mi diceffi , quando a Roma 
Recentemente nata s'infondeffe 
La prima volta? Forfè dalle poppe 
Della Lupa %orgò nella felvofa 
Valle, e nodrì li due bambin gemelli 
Allor eh* ei nacque? O pur cogli Avoltoj 
Ombra ignota per l'aere volando 
Trafle forma improvvifa dalle nubi? 
Siede Egli. Covra gl'alti tetti, o ftaffi 
Delle caie nell'intimo racchiufo. 
Regge i coftumj, e detta leggi al Foro? 
Prefiede forfè degli alloggiamenti 
Alle foffe? o coftringe 1 generofi 
Soldati alla battaglia, e colla tromba 
Gli eccita, e fpinge contro del nemico? 
E chi è mai che non vegga tali coCe 
D'ogni Uomo Caggio meritarfi il ri Co? 

Da Noi però fi finga effervi alcuna 
Anima, od ombra che tai coCe curi, 
Da cui quefta Cittade il Cuo dettino 
Traeffe e da cai reftino animate 
Sue fervide midolle ; e perchè dunque 
Non ripenfa quell'Anima medefima 
Qual venerar Religion fi debba ? 
Perchè libera al Ciel non alza il guardo? 
Perchè crede, qual Cchiava, che a Lei Cola 
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Sic feptingentis erravit circiter annis , 

Lubrica que Ù* femper dubitati s , qua forma piacere* 

Imperli , qua regnandi fortt aqua potejìas • 



* 41 S Regius éxorfahi }*m tunc babuit flatus Urbem , 
Non fine grandavis curarum in parte locatis . 
Mox proceres de flirpe fenum tratlafje videmus 
Clavum confi i ii: plebeias inde catervas 
Collatam Patri bus mixtim dit ioni bus aquis , 
• 420 Imperita ffe dìù , belloque & pace regendis. 

Confule nobilitas viguit : pkbs fifa Tribuno efl • 
Difplicet hic fubitò flatus, & bis quina creantur 
Summorum procerum faftigia: quos duodeni 
Cricumflant fafces y fimulù* fua quemque fecuris * 

41$ Rurfum fe gemmi s reddit duBoribus omnis 
Publica res, & Confulibus dat condere faflos . 
Ultima fanguineus turbavit feda Tfiumvif . 
FluBibus bis olimfatum , Geniufve , Hnimufve 
Publicus erravit : tandem deprendere retlum 

430 Docìus iter, caput %Auguflum diademate eìnxit , 
%Appellans Patrem patria , populi , atque fenatms 
Re&orem, qui militia fit duBor , & idem 
Ditlator, Cenforque bonus, morumque magifler. 
Tutor opurn, vindex fcelerumt largitor honorum * 

Quod 



Prefcritto venga un immutabiì Fato? 
Perchè finge che Paftro natalizio 
La Aringa d'infolubili catene? 
Nè lice a Lei di non volere adeflb 
Ciò, che d'ave? voluto un'altra volta 
Lecito a Lei già fu , d' abbandonare 
GÌ" errori fuoi , e variar fentenza ? 
Errò così quali fettecent'anni 
Inftabil Tempre, Roma* e dubbiofa 
Quale forma d'imperò a Lei piacefle* 
Qual fòlfe di regnar giufto potere. 

La già nata Città re fiero i Regi 
Una volta , nè efcluder dai governo 
Li Senatori in parte . Indi vedemmo 

I Primati , che nacquero da quefti 
Aver della Repubblica il comando. 
Pofcia la Plebe , e i Senatori uniti 
Con giufta uguale podeftà l'Impero 
Reffero lungamente e in guerra , c in pace 
Eran diteli i Nobili dal Confole * 

Dal Tribuno difefa era la Plebe. 

Quafi fubito fpiacque un tale fiato; 

E fi crearo allor dieci de' primi 

Più nobili fra loro, i quali intorno 

Ebber dodici falci , ed una feure . 

La Repubblica tutta un'altra volta 

Di due foli al governo fi fommife, . 

E fegnati da lor volle i fuoi Fafti . 

Turbò gl'ultimi tempi il fanguinario > 

Triumvirato* Errò fra quefti flutti 

Del popolo lo fpirto, il Genio, il Fato. « 

Ma il popol finalmente ammaeftrato 

II retto calle a feguitar, la fronte 
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43 S Quod fi tot rerum gradi bus tot ics variati* 
Conjtliis , agrè tandem pervenit ad illud . 
Quod probet , oc [anelo reverentia puùlica fervei 
F cedere: qutd dubitat divina agnofeere jura , 
Ignorata prtus ftbimet , tandemque reterà? 

440 Gratemur : jam non dubitat : nam fu bàtta Cbrijlm 
Servit Roma Deo , cultus exofa priores . 
Romam dico viros , quos mentem credimus Urbis , 
Non Gemum: cu) us frujlrà fi mulatti,- imago . 
Quamquam , cur Genium Roma mibifingitis unum ? 

445 Cum portis, domibus, tbermis, flabulis foleatis 
lAdftgnare. fuos Gentos ? perque omnia membra 
Urbis , perque locos , Geniorum milita multa 
Fingere , ne propria vacet angulus ullus ab Umbra ? 
Reftat , ut & fatum fimilts dementia curiti 'is 

tfoMdibus imponat: paries ut quifque fub aflro 
Fundatus Jtrutlufque fuo , qua forte maneret , 
Quando autem rueret , primis acceperit horis . 
%AdjCribunt faxis Lacbefis male fonia fila , 
Tetlorumque trabes fufts pendere rotatis 

*\55Credunt y atque ipfis tribuunt decreta tigilliss 
Ceu dìjlet , cujus fella ftt fraxinus ortu 
Eruta , qua fummum confeendem ardua culmen - 



De* 



io? 

Cinfc d'Augufto di rcal corona. 
Della Patria il Padre il diffe: il voll$ 
Dei Popol Reggitore, e del Senato, 
Condottier delle Armate, e Dittatore, 
Giudo Cenfor, Maeftro de'coftumi, 
Difenfore de' Beni, de' delitti 
Vendicatore; difpenfier de' Gradi. 

Che le fra tante varie vicende 
Tante fiate cangiando i fuoi configlj 
Difficilmente a cola tal pervenne 
Cui poteffe approvare, e con un fantQ 
Patto ferbafle il pubblico rifpetto; • » 
E perchè dunque la divina legge, 
Che le fu prima ignota, e finalmente 
Le fu feoperta, d'abbracciar ricufa? 
Ah rallegriamo purj è già fedele, 
Poiché lòggetta Roma a Crifto, ferve 
Iddio folo, ed i culti antichi abborre. 
Per Roma intendo i Cittadini, i quali 
Crediam della Cittade effer la mente. 
Non già quel Genio, la di cui Figura 
In van fi finge. Ma perchè fingete 
Efler di Roma un folo il Genio, quando 
Alle porte, alle Cafe, a i Bagni, ed anche 
Alle ftalle i lor Genii attribuite? y 
E mille Genii , e mille collocate 
Sovra le mura tutte, e gl'altri luoghi 
Della Cittade, onde non refti privo 
Angol© alcun de la fua pinta Immago? 
Rimane folo, che un egual delirio 
Ponga su d'ogni cafa il Fato ancora, 
Onde tutte fondate , e ftabilite 
Sovra il lor aftro, fappian le pareti, 

Dalle 
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BeniqUe nulla h'ominum rescfl , nulla abito mundi j 
Cui non fatalem memorent incumbere fortem . 

460 Qui* quia conjìituunt , dicant , cur condita fit lex 
Bis fex in tabulisi àut cut rubrica minetur ^ 
Qua prohibei peccare rcos , quos ferrea fata 
Cogunì ad facinus j & inevitabile metgunt ; 
Quin & velie adigunt * pravurà infinuantia votum , 

4Ó5 Ne liceat miferis vètitum committere noi le ; 

Cedite ^fipudoreft > gladiumque retundite vefirum , 
•dfpera nil meritai pxnis pleblefltia jura: 
%Antrum carcereum diffolvite • corpora fub quo 
%Agminis innocui fato peccante unetis j 
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Ne mo , 



Dalle prime ore del lor forger, quale 
Sarà la forte che le ferbi, o quando 
Precipitar dovranno. Anche le cafe_ 
Affoggettan gl'Aftrologi alle fila, 
Fatali delle Parche: Credon purè- 
Che de' tetti dipendano le travi 
Dalle fila su i tufi raggirate; 
E danno a i travicelli i lor decreti: 
Quafi che importi fotto quale ftella 
Sia il Fraffino (cavato, che d'un tetto 
Ch' alto s' eftolle regger dehbe il pelo • 

E finalmente vogliono che niuna 
Fra quante cofe ha l'Uomo, e delle azioni 
Niuna del Mondo effer vi poffa, a cui 
La fua forte fatale non fovrafti . 
Ma perchè ftabilifcon tali cofe, 
Dican, per qual ragion deferitta fia 
Nelle dodici Tavole la Legge ? 
E perchè dalle leggi fi mjnaccj 
La pena , giacché quefte di peccare 
Vietano a i rei , che pur da i duri Fati 
Inevitabilmente fon coftretti 
Al delitto, ed in eflb anche fommerfi? 
Anzi gli sforza» a volerlo , a un empia 
Defiderio eccitandoli; e n'avviene 
Che i miferi non poflan non volere 
Commetter ciò, che loro fi divieta. 
Cedete ornai , le pur roffor n' avete , 
Barbare leggi , e riponete il ferro , ( 1 
Che pagano la pena gl'innocenti: f 
E le carceri tetre diserrate , 
Ove li corpi d' innocente turba 
Serbati fono , il Fato fol che pecca . 



uè 

470 iberno nocens * fi Fata regunt * quod vivttur 4 
ae fit: 

Imma nocens , quicunque volens , quod non licet , a udet ; 
t/flterutrum quia velie fuum eft , nec fata reatuni 
Imponunt homini : fed fit teus ipfe fuopte 
Arbitrio , plaeitumque nefas , & falla rependit 

47S Impia fuppliciis ; merito , non forte peremptus . 
Quifque putat fato effe locum , fciat \ omniparentem 
Effe Deum , nulli vetitum fatalibus aflris , 
Nec vnathefis pnefcripta aliquo pia vota repelli . 
Spirat enim ma/ora animus j feque altius effert 

tifioSidertbus , tranfttque vias & nubila fati, 

Et moment a premit pedibus , quacumque putantur 
Vigere propofitam natali tempore fortem . 
Huc ades i omne hominum genus * bue concurrite & ur* 
bes: 

tux immenfa vocat : Fatlorem nofc'tte veflrum : 
485 Libera fetta patet . Nil funt fatalia: vel fi 
Sunt aliqua , oppofito vanefeunt irrita Cbrifio 4 



S^MMACHUS- 

Acccdic utilitas, quae maximè homini Deos 

adfe- 
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fto i che alcun reo non v'è , fe vità * ed opre 
Il Fato regge . Anzi egli è reo colui , 
Che d'operar liberamente ardifee 
Ciò che non lice , poi che V Uomo puote 
L'uno, e l'altro voler, e non s' addotta 
Dal Fato a Lui la colpa , ma diviene 
Reo fol per fuo volere, e per fua colpa, 
E paga colle pene quel delitto 
Che già gli piacque j e l'opre fcellerate, 
Dal merto fuo non dal dettino uccifo . ^ J 
Chiunque crede ch'abbia luogo il Fato, 
Sappia i che Iddio del tutto è Creatore, 
Da cut non toglie alcun l'aftro fatale * Aj 
Nè delle ftelle dal prefitto corfò 
Si fcaccianó d'alcun le fante brame. 
Tende l'animo nofìro a più alte cofe, 
E fovra delle ftelle fi folleva, 
E del Fato oltrepafla e ftrade , e fede , 



' Da cui fi penta che il preferitto Fato 
Nell'ora natalizia fi preffigga. 



Chiama l'immenfa luce: Conofcete 
Il voftro Facitore: A ognuno aperta 
E v una fcuola ove oprar libero ei puote; 
In Lei nulla è fatale , o fe fatali 
Sembrano alcune cofe, in fumo vanno 
Svanite , perchè a lor Crifto $' oppone < 




uel momento ifteflb 



Qua tutto, fuman Genere ne vegwa 
E qua accorrete . Voi Cittadi tutte ; 



Simmaco. 



Soggiunge il Vantaggio , il quale fommamen- 



adfcrit . Nam cùm ratio communis in opcrto 
fu : unde re&ius , quàm de memoria , atque 
documentis rerum fecundarum , cognitio venie 
numinum ? 



Prudenti us~ 



Sed multi duxere Dei per profpera Roman*.- 
Quos colit ob meritum magnis donata triumpbis . 
Ergo age , bellatrix , qua vis fubiecerit , ede , 
j^foEuropam Libyamque tibi: die nomina divàm. 
Juppiter ut Creta domineris , P alias y ut %Argis , 
Cyntbius, ut Delpbisy tribuerunt ornine dextro. 
I/ìs Nilicolas y Rhodios Cytherèa reliquit . 
Venatrix Epbefum virgo , Mars dedidit Hebrum . 
4P 5 Deflituit Tbebas BromiuSy conce flit & ipfa 
Juno fuos Phrygiis fervire nepotibus Jffros + 
Et quam fubietìis dominam dea gentibus effc> 
Si qua fata ftnant , jam tum tenditque fovetque J 
Juffit Romuleis addi&am vivere Jrenis . 
500 Perfidiane deàm indigenàm cecidere tot urbes ? 
Deflruftaque jacent ipfis prodentibus arai . 
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te perfuade agli Uomini gii Dei * imperciocché 
ofcura effendo la natura delle cofe , e donde piU 
rettamente che dalla memoria , e dalla tejhmo- 
nianza delle prosperità puh derivare la cognizione 
de Numi? 
■ 

Prudenzio. 

* » • * 

Ma traffe Roma da non pochi Numi 
Profperi avvenimenti, e per tai merti , 
D' alti trionfi adorna , ella gli adora . 
Or dunque accenna , o guerreggiarne Roma , 
Qual poter mai V Europa a te fommife, 
Qual r Africa: de i Dei rammenta i Nomi. 
Giove di Candid t'accordò l'impero; 
Pallade della Grecia : e cjuel di Delfo 
Il biondo Apollo con felice augurio , 
Ifide abbandonò gPEgizii, e* Venere 
Qiie'di Rodr: La Dea cacciatrice 
Dietti Efefo in potere, e Marte i Traci: 
Bacco lafciò li. popoli di Tebe: 
E lafciò pur Giunone, che ai 1 
De' Trojani nipoti , foffer fervi 
Li fuoi Cartaginefi; ed e(Ta ancora 
Comandò che Cartagine, una volta » 
Da Lei fondata, e con vigor protetta 
(Se pur piacefle a i Fati) alle foggette 
Genti fignora fovraftar poteffe: 
Comandò, diffi, che viveffe aftretta 
Alle leggi del popolo Romano . 
De' dimettici Dei per la perfidia 
Forfè tante Città precipitarono? 

H E per. 
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0 pietas , ò fantla fidisi tradttxtt alumnos 
Majefias. infida ilocos .\ & creditur ifiis 
Numinibus i qui transfugio meruere facrarii 

$0$*dh voluit fervare fuos , lu&ataque multum 
Religio infeftas tentavit pellere tur mas , 
Romanis obnixa globis ? Sed fortior illam 
Vìhus luElifico camporum in pulvere fregit . 
Immo ita efi: armis & viribus indiga veri 

5 IO Villa fuperfiitio efì y & inanem gloria fugit . 
Sed ne* difficilis {uh , aut fatis ardua genti 
Nata ad procintlus vittoria , frangere inerte s y 
Molliaque omnigenum colla inclinare Deorum . 
Nunc cum Ditlteis bellum Corybantibus afper 

5 1 5 Samniùs , Marfufque levi, /udore gerebat 4 ; 
• • . . . -, . 
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maftigopbotis * oleoque & gymnadis ai 
Untlis pugilibus, miles pugnabat Etrufcus 

infìgnis potérat Lacedemone capta 
Mercurius fervare fuas de ci a de palcsflrast 
520 */fppenninicolam pedittm Cybeleius boflis 

Congreffu excipiens f otftam defenderc & Idam 

V,.J e?* 
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E perchè lo accordar gli fteffi. Dei 
Giacquero le Are antiche arfe, ed infrante? 

Oh qual pictate ! oh quale fanta fede ! 
Da' luoghi $ ove già furono educati 
Si traner prigionieri i Numi ifteffi. 
E ar tali Numi voi credete , i quali 
Solo perchè fuggiafehi ebbero il merto 
D'efTer da Voi full' Are confecrati ? 
Vollero forfè tai Nemici Pei 
Le fue genti ferbar, e lungamente 
Combattendo refiftere a i Romani 
E le infette fugar i quadre nemiche? 
Ma di loro piU forte la virtut* * 
De' Romani le vinfe nell'arena 
De' campi che di pianto eran teatro; 
Così fu appunto . La fuperftizione 
Che verità non hz; rimafe vinta 
Coli' armi, e colla forza; e da Lei troppo 
Inerme fugge la verace storia . . \ 
Nè fu diffidi, nè tropp arduo a Gente 
Alle battaglie nata aver vittoria: 
Abbattere Color, eh* eran fenz'afté, 
Ed abbaflar de' Numi d'ogni Genere 
In fchiavitu le effemminate tede* 
Ora il fiero Sannite ed anche il Marfo 
Con poco di fudor facean la guerra 
Di Cibele a i Cretehfi Sacerdoti. 

Óra cogli Spartani preceduti 
Da i flagellanti fervi , e cogl'Àtleti 
Unti d'oglio, e alle lotte accoftumati 
Che ufavanfì ne' pubblici fpettacoli * 
Pugnava il guerrier Tofco; nè potente 
Quel Dio Mercurio che s' adora in Spam 

H % Ser« 
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Qui potuit , cogente acies in pralia Gallo > 
Idalias nifi forte rofas , laurum citharedi 
Vatis , filvìcola cai 'amo * arcumque puella 
525 Vedere feruitio , calcata que facra domare 
Difficili* operis fuit , immenfique tabort* . 
FluBibu* JfBiaàs fignum fymphonia belli 
Egypto dederat: clangebat buccina contrà . 
Injìiterant tenue* cimba fragiltfque pbafeli 

pointer turrita* mempbitica voflra Liburna*^ 
tfil potuit Setapis Deus , & latrator %Anubis ; 
Stirpi* J'ùlèa Duclore exercitu* ardens 
Pravaluit, Borea quem miferat algtdus axis . 
ISJon armata Venus, non tunc clipeata Minerva 

J35 Venère auxilio: non Divàm degenor or do 
Et patria extorri* , Romani* adfuit armi* y 
Viclus ipfe prius ; inimica nec agmina jwvh^ 
Si tarnen anìiamm norat retinere dolorem K 
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Serbarla dalla ftrage poi che della 

Fu vinta, e prcfa . Come della Frigia 

Combattendo i foldàti co' pedoni 

Dell' Appennin j proteggere poterono 

Non meno Ida, che Troja* allor che Gallo 

L'efcrcito guidò contro il nemico? , 

Se put_non vuoi che ibffe opra affai dufà, 

E d'immenfa fatica render fchiave 

Le Idalie rofe, e del citarizzante 

Apollo il lauro s le faètte e l' arco 

Di Diana cacciatrice, e nuovamente 

I Numi già calcati affoggetrare m 

I dolci flauti dato avean il fegno 

Della guerra agli Egizj dentro i flutti 

D'Azzio, eh' è promontorio dell'Epiro} 

Dall'altra parte il rifuonante corno 

Eccitava i Romani . Eran le navi 

Di que' d'Egitto piccole barchette f 

E debili galere ; e de' Romani 

Le «avi eran veloci e torreggiami » 

Non potè il Dio Serapi, e non Anubi 

Col capo pinco d'un latrante cane 

Difendere gì' Egizj , e furon domi 

Da i guerrier generofi che condufle 

Dal freddo clima Ottaviano il Duce 

Dalla ftirpe d'Afcanio difendente* 

Venere armata non comparve allora 

Ad apportar foccorfo* e neppur venne 

Minerva collo feudo. L'Ordin vario 

De' Numi della patria efigliati , 

Vinto anch' effo già prima, nfc prefente 

Fu alle Armate di Roma, nè alle fchiere 

Seppe giovar della nemica gente* 

H 3 Se 
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Sed dici* , legijfe Deos , ubi fanSior ufa 
540 Templorum , cultu celebri fine fine manevet ; 
Mneadumque ultrb vi&ricia ftgna virorum 
Regis amore Numa , nullo cogente, fecutos . 



Kum l Diomedis item tentoria , & acris Vlyffis 
Caflra volens P alias , caffi s cujlodibus arcis 

545 Legit , ubi burnenti fudaret mcefta figillo ? 
xAut quoties dutlor Macedonum fortijjìmus alto* 
Templorum cineres viftis cumulavit %Amvclis\ 
Optarunt pradis domini fe numina capta 
Mifceri , %Affyriaque •vebi Babilonis ad arcem ? 

550 Non fero Romanum nomen , fudataque bella 
Et titulos tanto quafitos fanguine carpi-» 
Detrabit inviBis legionibus , & fua Rom<t 
Pramia diminuit ; qui quidquid fortiter 7 a&um eft , 
jfdfcribtt Veneri; palma m vitìoribus aufert . 

555 Fruftra igitut currus fummo miramur in arcu 
QuadrijugoS) ftantefque Duces in curribus 'altis 
Fabriciòs , Curios , bine Drufos , inde, Camillo* 
Sub pedibufque ducum captivos poplite fiexo 
%Ad juga depreffos, manibufque in terga retortis , 

$60 Et fufpenfa gravi telorum fragmina trumo: 
SiBrennum , *Antiochum , Perfen , Pyrrhum , Mitbri* 
datem, 

Flora , Ma tuta, Ceres , Larentina fubegit. 
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Se pur poteva di que'Numi alcuno 
Del fuo antico dolore aver memoria* 

Ma, o Simmaco, mi dici d'aver letto, 
Che per amor di Numa il Re, li Dei 
Spontanei feguiro fino a Roma 
Le vincitrici infegne de' Romani 
Derivanti da Enea, perchè quivi 
De' Templi la più fanta coftumanza 
Con culto infigne non aveffe fine. 

Pallade forfè volontariamente 
Venne di Diomede nelle tende, 
E negli alloggiamenti del fagace 
Uiiffe, dacché uccife della rocca 
Ebbe le guardie, dove poi doveffe 
Il fupolacro della metta Dea 
Di fudore grondar? o quante volte ^ • 
De' Macedoni ih Duce gloriofo, 
Vinti gli Amidi, de'diftruttì Templi 
Le ceneri amafsò d'un monte al pari; 
Forfè gli vinti Dei bramaro allora 
Alle lui fpoglie unirfi , ed alle Rocche 
Di Babilonia Affiria efler portati? i 
Non foffro, nò, che de' Romani il nome, 
E che le guerre frutto del fudore, T 
E i Titol prezzo di copiofo faiigaciAW . 
Deprimanfi così. La fama ofeura -j v 
Delle invitte Legioni, e fminuifee 
A Roma il premio a Lei dovuto \ ognuno 
Che, quanto fu con gran valore oprato, 
Attribuifce a Venere; e rapifee 
A i vincitor la palma. Indarno dunque 
Veggiamo i cocchi co' quattro cavalli 
Sovra la fommità degl'archi efpofti: 
- E 4 E li 
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Mate» aufpicibus fetccejfut dextra déderunt 
Omina latificos , €^ adfuit ales . 

SÓ $ Quid /ibi vult virtus , quid gloria 3 - fiCorvinuni 
Corvus ^fpollineus penna , ve/ gutturc juvii ? 
Sed tamen bic corvus cur defuit extttalt 
Forfè die , infaujlas tegerent ehm funera Cannài , 
Oppeteretque fuper congefta cadavera Confiti ? 

» * 

5 70 CW Cremerà in campis Cornice , / ofeine partbà , 
A>mo DeAw monuit perituros Marte finiftro 
Trecentum Fabio s , w* ybVpt fuperftite in uno ? 
Cullane trijlificis Tritonia nottua Carris 
%Advolitans , prafta effeDeam pramuntia Crajfo 

yj^Prodidit? aut Papbiam nhea vextre columbi , 
Cw/*# tnauratum tremerei gens Perjica limbum ? 
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E li Duci Fabricj, e i Curii, e quivi 
I Drufi , c quindi li Camilli ftarfi 
Sugl'alci cocchi; e fotto i piè de' Duci 
Piegate le ginocchia, e colle mani 
Ai tergo avvinte, affogettati al giogo 
Li fchiavi andar : e al tronco , d' altre fpog 
Onufto, le afte infrante effer fofpefe, 
Se Flora, Aurora, Cerere, Laurenzia 
Che i Gemelli allattò, vinfero Brenno 5 
Perfeo, Antioco, Pirro, Mitridate. 

Ma mi dirai che con cotefti aufpicj 
Dierono i faufti augurii i lieti eventi , 

Ed un felice augel fuvi prefeme . . 

Ma fe il corvo ad Apolli n confecrato 

A Corvino giovò coll'ale, e il roftro; 

Nulla non vai virtù , nulla la gloria . 

Ma perchè mai mancò cotefto corvo 

Nella fatai giornata in cui di Canne 

Gl'infaufti campi furon ricoperti 

Degl'ucciC Romani, e il Confol fteflb 

Morì fovra i cadaveri ammaflati ? 

Perchè non avvisò de* Numi alcuno 
Colla cornacchia, o pur coli' altro augello^ 
Che il trifte augurio coi fuo canto elprimc, 
Che dentro i campi della Varca uccifi 
Sarebbero in battaglia a lor funefta ^ 
Trecento Fabii, rimanendo appena 
Della famiglia illuftre , e antica un folo? 
Perchè nottola alcuna, confecrata 
A Pallade, volando non pervenne 
A Carra ad annunziar al Duce Craflb v 
Pronta effer quella Diva al fuo foccorfo? 
O perchè non fu Venere portata 

Dal- 
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iW viVfo gttf re moveant exempla vetuftat 
Virtutis D/ar domitum terràque , marique 
Orbem : res Utas , prùfpera queque retexis .• 

58oMr7/* triumpborum memora* ex ordine pompas , 
Duciaque per medium fpoliorum fercula Romam . 
F« dtcam , qti(t caufa tuo* , Romane , la bore s 
In* tantum extulerit ? quts gloria fortibus autla 
Sic chat , impofitis ut mundum frepet babenis ? 

5 85 Dijcordes lingua populos , 

Regna volens fociare Deus , fubjungier uni 
Imperio , quid quid trattabile moribus ejfct, 
Concordilo* jugà retinacula molìha ferre 
Cqnfliturt , ^wo corda bominum con; unti a tener et 

590 Religioni* amor." nec enim fit copula Cbriflo 
Digna y nifi implicita* fociet mens unica gentes . 
Sola Deum novit concordia , fola benignum 

-v -R*fè éo//V tranquilla Pattern : placidiffimut illum 
Foederi* bumani confenfus profperat orbi , 

5^5 Seditione fugat , favi* exafperat armi* ,<M 
Munite fwftt milM pietate quieta*. 

^ Omnibus in tetris, qua* dtfiinet accidualis 
Oceanu*) rofeoque Aurora illuminat ortu y 
Mifcebat Bellona furens mortalia cunBa 

óoOvfrmapatque fetas in vulnera mutua dexttas. 

r 

* f J. »....» I 



r • " 



x A. 



tìanc- 

/ 



Digitized by do 



palle bianche colombe, affinchè i Perii 
Tremafferp al veder F aureo fuo lembo? 

Veggo però da quali effempli moffo 
Dell'antica virtìi Tu fia . Mi dici, 
Che in terra, e in Mare l'Univerfo tuttq 
Da' Romani fu vinto . Le felici 
Cofe tutte , e le profpere raccogli : 
Di ben mille trionfi tu rammenti 
Con ordine le pompe* e quante fpogliei 
Furon per mezzo alla Città condotte. . 
Roma ,< da me vuoi rifaper qual caufa 
Tant'alto follevò le tue fatiche? 
Perchè la gloria che s'accrebbe a i forti 
Splenda così , che regga il mondo , e il freni l 
Iddio, che volle i popoli diverfi 
Nel favellare, e i Regni nel lor culto 
Difcordi unire, decretò che fofle 
Ogni gente trattabil pel coftume o.à 
Soggetta a un folo impero, ,e che foffriffe^ 
Con unanime giogo il dolce freno; i 
Onde l'amore di Religione .'i. 
Teneffe de' mortali i cuori uniti : 
Nè focietà fi fa degna di Crifto, 
Se delle genti fra di lor- congiunte 
Non è un folo il penfiero. La concordia 
E v quella fola che il fuo, Iddio, conofce: 
E loia degnamente , fe è tranquilla , 
Il fuo amorofo Divin Padre adora. 
Il placido conlenfo delle Genti 
In focietate unite , al mondo tutto 
Propizio il fa: lo (caccia la difcordia : 
L'irritano le guerre; ed a Lui piace 
Il pacifico dono; e lo trattiene 

Una 
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liane frensturus rabiem Deus, untiate gentèt 
Inclinare caput docuit fub l egibus ifdem , 
Romano fque omnts fieri , quos Rbenus i & Ifler * 
Quos Tagtts aurifiuus , vuts magnus ìnundat Hi* 
berus 

4o$ Corniger Hefperrdum quos intcrlabitur * & quos 
Gangts alit 9 tepidique lavant feptem oftia Nili * 
Jus fecit commune pares , & nomine eodem 
Nexuie y & domitos fraterna in cincia redtgit . 
Vivitur vmnigenis in partibus % baud fecus> ac fi 

élO Cives congenito! concludat moenibus unk 
m Urbs patria , atque omnes lare conctltemnr avito . 
Diftantes regione plaga , flivifaque ponto 
Ltttora conveniune nùnc per vadimonia ad unum 
Et commune forum , nunc per commerciai &artes 

6l$M cortum ceiebfem , nunc per genialia falera 
Externi ad jus connubi t : nam f inguine mixto 
Texitur alternis tx geniièus una propago* 



Hoc 



Una cheti pietate. In ogni terra * 
Dall' acque dell' Ocean d Occidente 
Circondata , e che illumina V Aurora 
Col rofeo fuo color, ogni mortale 
Facea difeorde la crudel Bellona , 
E armate aveva a mutue ferite 
De* combattenti le feroci deftrc. 

Iddio, per raffrenar quello furore, 
Alle Genti infegnò fotto le ifteffe 
Leggi ovunque abbaffar la fronte; e quanti 
Bagnati fon dal Reno, dal Danubio, 
Dal Tago ricco per dorate arene, 
Dal grande Ibero : guanti irriga il Tebro 
Re de' fiumi d'Italia, o il Gange, o il NU<* 
Tiepidamente colle fette bocche , 
Volle che diveniflero Romani . 
Li fece uguali la comune legge; 
E con lo fteflb nome li congiunfe, 
E a communi ritorte i vinti traffe* } 
Vivefi in ogni parte in guifa tale 
Come fe Roma a tutti unica, madre 
Cittadini in lei nati raccogliente 
Fra le ifteffe fue mura , e nella iftefla 
Paterna cafa dimoraffe ognuno. 
Le Provincie fra lor vane di fito* 
E i lidi che dal mar fono divifi 
Nelle leggi medefime convengono^ 
Hanno il Foro comune, e per le merci 
E per farti il commercio è fatto a tutti 
Celebre adeflb. Adeffo i geniali 
Spofalizii fi fanno cogli efterni, 
Poiché col mirto fangue fra diverte 
Genti fi tefle una propagin fola. 
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Hoc a8um ijl tanti* fuccefftbus atque triumpbis 
Romani Imperli : Chrijlo jam tunc venienti , 

6lO Crede, parata via efl ;qusm dudum public a no/ira 
Pacis amicitia firuxit moder amine Roma . 
Nam focus effe Deo quis poffit in orbe feroci , 
Petlorìbufque bominum difcordibus, & fua jura 
Diffimili ratione tuentibus , ut fuit olim ? s 

£2$ Sic incompofttos bumano in peQore fenfus , 
Disjuntlafque animi turbato faedere partes , 
Nec liquida invifit fapientia , nec Deus intrat . 
*At fi mentis apex y regnandi jure potitus \ 
Pugnacis flomachi pulfus , fibràfque rebelles 

630 Frenct y & omne jecur rat ione c'óerceat una: 
Fit Jlabilis vita flatus , & fententia certa 
tìaurit corde Deum , domino & fubjungitur uni / 



1 

En ades , Omnipotens , concordibus influe terris .* 
Jam mundus te ,C brifteì capit ; quem congrege nexu 

635 Pax& Roma tenete capita b<ec & culmina rerum 
Effe jubcs : nec Roma tibi fine pace probatur . 
Et , pax ut placeat ; facit excel lentia Roma / 
Qua motus varios fimulÒ* ditione eòercet , 
Et terrore premiti nec enim [pollata prioris 

fyaRobore virtutis fenuit , nec fecula fenfit , 

1 
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Or tali cofe traffer là forgente 
Da i felici fucceffi , e- da i trionfi 
Dell'impero di Roma. .A me lo credi; 
A Crifto, che già nacque, quel fentierd 
Si preparò, cui già formato avea 
Ne giorni dell'imperò de' Romani 
Della pubblica pace l'amicizia. 
E qual luogo aver mai potrebbe Iddio 
In un mondo feroce, o in petti umani 
Fra di loro difeordi, e con diverfe 
Ragioni difenfor de'lor diritti, 
Siccome avvenne ne* primieri giorni ? 
Nò, mai P immacolata Sapienza 
Vifitò i fenfi in petto umari feompofti 
E del core gl'affetti disuniti 
Per la pace turbata ; nè entrò in loro 
Iddio giammai. Ma fe poi la ragione/ 
Di regnar del diritto impadronita , 
I molti freni, e le rubelle voglie 
Della carne moietta - anzi reprima 
Della concupifeenza gli appetiti 
Con una ragion fola; alior diviene 4 
Di noftra vita (labile lo (lato, 
E la fentenza certa Iddio n attrae , . 
Al cor, che a un fol Signore è poi foggetto 

Già Tu venirli, Onnipoflente Iddio J 
Dona tua erazia alle concordi terre; ^ 
Già ti pofliede, o Crifto, il mondo tutto, 
Cui pace, e Roma in vincoli d'amore 
Concordemente tengono congiunto é 
Da Te s'impone cne fien tali cofe 
Dell'altre tutte le piìi eccelfe; e Roma 
Non può piacerti fe non ha la pace J 



Ne c tremuli* , cum bilia vocant , capk arma lacerti: % 
Nec tam degeneri venerandi: fupplicat ore 
Principtbus , quàm vult pranobihs ille Senator > 
Óvandi arte potens , & callida fingere do Bus , 
^45 Mentitumque gravis per fona induere pondus : 
Ut tragicus cantor Ugno tegit ora cavato, 
Grande aliquod cujus per hiatum crimen anhelet . 



Symmachus. 

Romani mine putemus affiftere , atque his vo- 
bìfcum agcrc fermonibus . Optimi Principes , 
Patrcs patria, reveremini annos meos, in <juos 
me pius ritus adduxit. Utar ccremoniis avitis: 
ncque enim pcenitet. Vivam more meo: quia li- 
bera fum. Hic cultus in leges meas orbera re- 
degit: hacc faera Hannibalem a meenibus, a ca- 
pitolio Sennonas repulcrunt . ( Ad hoc ego ferva- 
ta fum , ut longeva reprehendar ? videam quod 
inftituendum putatur? Serva tamen , &contume- 
liofa cft emendano feneftutis . Ergo Diis patriis , 
Diis indigeùbus pacem rogamas . ) 

PRIN 
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Ed è fola di Roma la grandezza 
Quella per cui cara è la pace ; Roma % 
Ghe col poter raffrena, e unitamente 
I varii moti col timore opprime. 
Ella non invecchiò giammai fpogliata 
Della virtute del valore antico: 
Per l'età non mancò; nè avviene mai 
Che Tarme inpugni con tremante deftra 
Se debba guerreggiar. Non con preghiera v 
Vile perora a ricercar foccorfo 
Da i Prenci venerabili, ficcome 
Simmaco afferma Senatore illuftre 
Nel perorar poffente, ed affai dotto 
Nel fingere fallacie, ed il mentito 
D'Uomo ferio veftir grave fembiantc; 
Qual Tragico cantor , che con fcavato 
Legno il volto fi copre, pel cui foro 
Libero fpiri qualche gran delitto. 

Simmaco. 

Figuriamoci , che ora Roma fta prefente , e parli 
con Voi in quefla guifa . Ottimi Principi Padri 
della Patria, abbiate rifpetto agli anni miei , ai' 
quali mi condujfe il mio rito divoto . Ufarò le an- 
tiche cerimonie , delle quali non me ne pento . Vi- 
veri fecondo il mio co/lume perchè fono libera . 
Queflo culto raccolfe fitto le mie leggi il mondo. 
Quefii fagrificii fcacciarono Annibale dalle mura , 
e li Galli dal Campidoglio . Sono dunque rif erba- 
ta per ejfere riprefa come antica? Vederb ciò che 
fi penfa di riformare ? *Ah che troppo è tarda, 
ed ignominiofa T emendazione della vecchiaia ! Dun- 

I quo 
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Prudenti u $ . 

Sì vocem fimulare licet : nempe aptior ifta 
Vox Roma efì , quam nunc ejus fui nomine promam . 
6$0 Qua , quia turpe putat templorum ferre repulfam f 
JEgidaque in dubits prò fé pugnaffe perichs 
Dicere , [eque gravem fenio inclinante fateri , 
Du&ores complexa fuos , fic lata profatur. 



0 clari falvete Duccs , generofa propago 
6$$Principis invitti > fub quo fenium omne renafcens 
Depofui, vidique meam fiavefcere rurfus 
Canttiem : nam cum mortalia cunBa vetufias 
Imminuat , mi hi longa dies aliud parit avum , 
Qua j vivendo diu , didici contemnere finem , 
660 Nunc j nunc jufia meis reverentia competit annss : 
Nunc meritò dicor venerabilis , & caput orbis , 
Cùm galeam fub fronde olea crijlafque rubentes 
Concutio , viridi velans fera àngui a ferro £ 
•Atque armata Deum , fine crimine cadis y adoro , 
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qus agli Dei della Patria , agli Dei dime/liei 
imploriamo pace. 

Prudenzio. 

'« > . 

Se però lice fimular la voce; 
Quella ch'io feioglierò piìi conveniente 
E v a Roma, e fcioglierolla in di lei nome, 
E perchè crede ignominiofa cofa 
Pianger de'Numi gli aboliti Templi: 
Il dir che per Lei Pallade pugnaffe 
Ne'dubbidfi perigli, e confeffarfi 
Per la vechiezza fua grave e cadente; 
Li fuoi Imperadori abbraccia e lieta 
In quelli fentimenti ora prorrompe. 

Siate felici, 6 Imperatori eccelli , 
Di Teodofio invitto ilhiftri Figli, 
Sotto di cui depofi rinafeendo 
Qualunque mia vecchiezza e nuovamente' 
Io vidi biondeggiar la mia canizie : 
Poi che febben l'antichità corrompa 
Ogni cofa mortale , i miei molti anni 
Mi partorirò un'altra etade , mentre 
Longamente vivendo, al fine apprefi 
A non aver di morte alcun timore 4 
Or finalmente agli anni miei convieni 
Uri rifpetto che è giuflo, e con ragióne 
Òr venerabil mi fi dice, e capo 
Cel mondo, poi che (otto verdi frondi 
D'ulivo,* e fotto rofleggianti piume 
Scuoto il cimier ; e l'armi mie feroci , 
Copro di verdi fiori , e adoro Iddio * 
Armata * é ver, ma fenza fparger fatfgue. 

ì % Il 



66$ Crimea cairn , piget heu , crimen perfuaferat atro* 
Juppiter , yi^ro jujìorum fangmne twcla , 
•Affuetum bellis fcelerarem funere ferrum . 
J///W inftinSu) prtmus Nero, matre peremptà, 
Sanguinem xApoftolicum bibit , /re ./frage pwun\ 

ójoPolluity Ù* proprium facinus nubi favut inujfit. 
Pofl bum & Decius , jugulis bacebatus aperti* , 
Infanam pavit rabiem;. max & fitts arfii 
Multorum fìmilis , per vulnera triflia flagrans y 
Extrabere inftgnes, animas , ac Lucere paenis , 

^75 Undantefque meum in gremium diffondere mortes ; 
Et , fub jure fon , non noxia colla fecare . 
Hac nye labe ream modo tempora veftra piarunt . 
Vivo pie vobis autl on bus , impia pridem , 
%Art e Jovis , fateor ; Quid enim non~ ills cruentum. 

6io Tradidit ? aut quid mite fibi plaàdumve popofeit ? 

Qui y dum prametuit cultus tnolefcere Cbrtftiy 
* Sevitt y ac miferum foedavit. fanguiue fexJum^ 



- 



Et funty qui nobis beli* exprobrare fìniflra 
Non dubhent y poftquam templorum fprevimus aras / 
6%$ •Jffirmentque Libyn Collina a cardine porta 
%4nnibalem Jovis imperio Martifque repuijkm . 
ViSores Senonas Capitoli ex arce fugatos % 

Cam 
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Il delitto (ahi m' increfcé) Sì l'atroce 
Delitto Giove già mi perfuafe» 
Perchè tinta di facro, e giudo fangue 
Empiamente rtlacchiafli colle morti 
Il mio ferro alle guerre accoftumato. 
Perluafó da lui Nerònè il primo* 
Dacché la propria genitrice ucci le , < 
Il fangue degli Appoftoli bevétte, 
E me infamò de'giufti colla ftrage • 
p crlidel la fua. colpa in me trasfuie. ; 
Decio dopò di lui bacchante, e fiero 
L'irà infima faziò le gole aprendo, 
ìndi arferó altri pur d un'ugual fete 
Avidi di fterpar con rie ferite. 
Le anime generofe * c dilettarli 
Degl' altrui patimenti , ed, il mio fend 
^Ondeggiante veder di erude morti, 
E della legge pubblica col manto 
Staccar dal butto gV innocenti capi . 
Me rea di tal delitto hanno purgata 
t)el voftro Regno ì giorni : fintamente 
Voftra mercè meri vivo ; empia una volti 
(Ben lo confeffo) per l'arte di Giove. 
E che non m'infegnò di fanguinofo? 
Che mai chiedette di placato e mite? 
Che mentre teme che di Crifto il culto 
S'àccréfca; incrudelì, di fparfo fangue 
Quell'infelice fecolo macchiando. 

E pur v'è chi non dubita le guerre 
Rimproverarci avverfe, dacché le Are 
Difprezzammo de' Templi, e d'affermare 
Che fu fcacciato Annibale Africano 
Da i luòghi uniti alia Collina porta 
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£um fuperè celfo pugnarent numina faxa t 



Qui mihi prateritam cladem , veterefque dolores 
épolnculcant iterum ; videant me tempore vejìro 
Jam nil tale pati: Nullus mea barbarus hoflis 
Cufpide claufira quatit : non armis , ve/le , comifqu$ 
Ignotus, captà pajfim vagus errat in Urbe, 
Tran/alpina meam rapiens in vincula pubem. 
6y$ Tentavit Geticus nuper del ere tyrannus 
Italiam , patrio veniens juratus ab Iftro , 
Has arces aquare folo , tetta aurea flammis 
Solvere , majìrucis proceres vejlire togatos . 
Jamque veniens , Venetos turmis protriverat agros , 
700 Et Ligurum vaflarat opes, & armena profundi 
RuraPadiy Tufcumque folum vieto amne premebat K 



Depulit hos nimbos equitum non pervigtl anfer , 
Proditor occulti tenebro/a notte perieli; 
Sed vis cruda viràm , perfetlaque congredientium 
705 Petlora , nec trepidans animus Juccumbere letho 
Pro patrià , & pulchram per vulnera quarere laudem • 

Nun+ 
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Per l'impero di Giove, e ancor di Marte, 
E i Galli vincitori dalla rocca 
Del Campidoglio furon pofti in fuga, 
Perchè dall'alto monte combattevano 
Con fuperna virtutc i noftri Numi . 

Veggan coloro, che le prifche. ftragi 
M'oppongon nuovamente, e il duolo antico, 
Che fotto il voftro impero nulla foffro 
Di tali affanni. Alcun fiero nemico 
Scuoter non fa le Porte mie coli' afte: 
Non avvi alcuno foreftier nemico 
Per la capigliatura, o pur per l'armi, 
E per le vefti ignoto che fen vaghi 
Per la prefa Città + ne' transalpini 
Ceppi traendo la mia Gioventute. 
Non ha guari Alarico il fier Tiranno 
Tutta tentò di fpopolar l'Italia, 
Sul Danubio natio quinci giurando 
Mentre veniva, d'uguagliare al Cuoio 
Quefte mie rocche , e li dorati tetti 
Diftrugger colle fiamme, e di veftire- 
Colle irte pelli tutti i Senatori ♦ 
Precipitando già colle lue truppe 
Diftrutte avea le Venete campagne, 
E de i Liguri i beni devaflati , . 
Dei profondo Eridano i campi ameni , 
E, fuperato il Tevere, opprimea 
Tutto fenza pietate il Tofco fuolo. 

Il papperò vegliarne, che il periglio 
Occulto lcopre nella notte ofcura, 
Non fugò degli armati il folto nembo ^ 
Ma la virtù feroce de' Soldati , 
E di chi combattea l'animo invitto, 
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Nunqùid & ille diesjove contulit aufpice tantum 
Virtutis pratiumì dux agminis imperiique 
Cbriflipotens nobis juvcnis fuit , & come* ejùs 

y IO Jftque parens Stilico: Deus unus Cbriflus Utrique* 
Hujus adoratis àltaribus , & Cruce fronti 
Infcriptà cecinere tuba. Prima bafla dracones 
Pracurrit , qua C bri/li apicem fublimior cffert * 
Illic ter denis gens exhiabilis annis 

jl$Pannoni<t 3 panas tandem ,deleta pependit. 
Corpora famqfis olim ditata rapinis 
In cumulos congefla jacent : mirabere feris 
Pqfteritas feclis inbumata cadavera late, 
Qua Pollentinos texerunt offibus agros. 

*J10 Si potui mani bus Gallorum excifa levare 
De cinerum fquallore caput , redeunte Camillo 
Signa renidenti fumans fi fronte recepì: 
Si potui miferas fertis redimire ruinas , 
Et malè pendentes lauro pr acingere turres: 

7*S Qu° te frf ct P tam g rem *°* fortiffime Prìnceps? 
Quos fpargam fiore* ? quibus infertabo coronis 
offri* ? qua feftis fufpendam pallia portis , 
Immunis tanti belli, ac te Jìante fub armis 
Libera , & aure tenus Gepicos experta tumultus ? 



Scati* 
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È i magnanimi cor fenza timore 



Di morir per la Patria, e preparati 
Bella laude ottener fra le ferite. 



Di Giove pel faVter dieffi a virtute? 
Fu il giovanetto Criftiano Duce 
Dell'armi, e deli' impero i e Stiliconc w 
Suo Suocero , « Compagno ; ma ad entrambi 
Crifto Dio vero, folo fu prefcnte ; « 
Adorati di quefto i facri Altari, 
E fcritto su la fronte della Croc* 
Il fegno, rifuonarono le trombe. 
L'afta maggiore che ciafcuna avvanza* 
Di Crifto il nom* in alto foftenendo, 
Gl'altri veffilli ratti precedea. , * 
L'Ungàra Gente * per trentanni infefta* 
Colà disfatta al fin pagò la pena, 
lE i Soldati , che già furo arricchiti 
Di famofe rapine, ora ammucchiati 
Giacciono in polve* Ammireranno poi 
Le tarde ctadi largamente fparfi 
Grinfepolti cadaveri, che d'offa 
1 campi dell'Italia ricoprirò. 
Se dalla man de' Galli diroccata 
Sollevare potei dallo fquallore 
Delle ceneri il capo, e ancor fumanti 
Del gran Camillo , che allor fea ritorno 
Le infegne accolli con ferena fronte: 
Se potei coronar di verdi fiori 
Le mifere rovine, e le mie Torri 
Che eran cadenti cingete d'alloro; 
E con qual feno* o Imperatóre invitto, 
T' accoglierò ? quali fpargcrò fiori ? 




Di 
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730 Jfcwwfe triumphalem currum , fpoliifque receptif 
tìucChrifto comttante veni: date, vincala demani 
Captivis grcgibus. Mantcas deponite longo 
Tritas fervitto , matmm juvenumque caterva . 
Dedifcat fervire Jenex larts exul avttis , 

735 ^ *4 fatrium limen genitrice reverfà 

Ingenuum fe noffe puer: timor omnis abeflo. 
'Vtctmus: exultare hbet . Quid tale repulfo 
Panorum quòndam duce , contigit ? ille penta 
Pojlquam perculerat tremefatla repagula porta , 

J^oBajanis refrlutus aquis duriffima luxu 

Robora deflìtuit, ferrumque libidine fregit . 

*At nofter Stìlico congreffus comminus ipsà 

Ex acic ferrata virùm dare terga coègit . 

Hic Cbriftnrnobis Deus adfuit , & mera virtus: 

745 IH e lafcivum Campania fertilis hojlem 
Delicia viceré tua. Non Juppiter acrem 
Protexit Fabium; fed juvit amena Tarentus , 
Otta dedh illeccùris domitum calcar** tyrannum . 
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Pi quali ferti adornerò le cafe* 

E quali appenderò votive vedi 

Alle porte feftofe fatta immune 

Da una guerra sì fiera, e perchè Tu 

Sotto dell'armi libera mi rendi, 

Quando all' orecchio mio provai vicino 

De' Goti ferociffimi il tumulto? 

Afcendi pur fui cocchio trionfale, 
E colle fpoglie conquiftate vieni 
Quivi con Crifto a Te fido compagno . 
Mi fi permetta che alla molta gente 
Che giace fchiava le catene io tolga: 
Voi delle Madri , e Voi de' giovanetti 
Mifera turba, dalle voftre mani 
Sciogliete le ritorte, che ormai fono 
Logore dalla longa fervitute . 
Il Vecchio cfigliato dal fuo tetto 
Difimpari a fervir ; ed il fanciullo 
Libero fi conofee or che le Madri 
Al loro patrio albergo ritornarono. 
Lungi fen'vada ogni timor. Vincemmo 
Lice innondar di gioja . Così avvenne 
Allora forfè che fuggì fcacciato 
Annibale da Noi ? Da poi eh' egli ebbe 
Commoffi della porta che oppugnava 
I cardini tremanti, fatto molle 
Di Baja alle acque le robufte forze 
Indebolì colla luffuria, e il ferro 
Colla libidin fua rendette inerme . 
Ma il noftro Stilicone, d' improvvifo 
Affalendo vicino ogni guerriero, 
Li sforzò tutti a darfi pretto in fuga^ 
Grillo Signore, e la vera virtute 
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kit èrgo prò mtritis qua pernia digna àpendàiA } 

J$ÒNon ha beo: membra flatuis effigerà vile efl. 
Vmutem mi vile decet : nari* vile ; quod <ctas 
Eripit i JEra cadunt , aut fulvum defiuit aàrum / 
ofut caridor petit argenti * fi dèfuit ufus ; 
Et fufcata fitu corrumpit vena colorerà . 

755 Viva ubi, Princeps , debetur gloria , vivum 
Virtutis prettum; decus immortale fecttto; 
Regnator mundi Cbrtfto foctabere tn *vam • 
Quo dublore meum trabis ad caleftia regnum ; 
Nil te pviemóveat magni vox Rbetoris oro . J 

ÙO Qui fub legati fpecie facra mortua plorahs i 
Ingenii tetis, & fandi viribus audet , 
Heù , noJtratH tentare fidem ; nec te videt j ac mi 
Devotas > jfuguflt , Deo : cui fordida tempia 
Claufimus, & madidas fanie dejccimus dras . 

7<$5 Unus nofira regat fervetque Palatrà Cèrijlus 4 
He quis Rmuleas damon jam noverit arces t 
Sed foli pacis Dominò mea fervmt aula ; 
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furono a noi prefenti , ed il lafcivd * 

Nemico fuperaroq le delizie 

Pella fertile terra di lavoro, 

Il forte Fabio non proteffe Giove, 

Di Taranto giovonne la dolcezza j 

Che del Tiranno effemminato, e vinta 

Da'fuoi piaceri, a noi diede vittoria. 

Contribuir non pofTo per tai racrti 
Premio che vaglia, Troppo vile cofa 
E % il farti un fimolacro . Non conviene 
/ Nulla di vile alla virtù, che ferrare 
E v cofa vii ciò che rapifee il tempo . 
Cadono i bronzi , e il biondo oro fi feioglie $ 
DelT argento perifee il bel candore 
Se adoprato non fu: perde il metallo 
Offufcato dal tempo il tuo colore. 
Eterna gloria a Te, Prence, fi debbe. 
Ed un prezzo immortai a tua Virtude, 
Perchè feguifti un immortal decoro, 
Del mondo regnatore, eternamente 
A Crifto ti unirai, che con Lui Duce 
Quefto mio Regno a eternità trafporti . 
Dell' infigne Orator, deh, non ti mova, 
Te ne prego, la voce. Ei qual Legato 
Piange 1 Numi aboliti, e ardifee, ahimè! 
Co' dardi dell'ingegna, e colla forza 
Del fuo parlar la noftra Fè tentare- 
E Te non vede, e Me, Principe augufto, 
Del divino Signore adoratori : 
Di quel Signore a cui gl'infami Templi 
Chiudemmo, l'are infami difeacciando 
D'una nera putredine bagnate. 
Il folo prillo Ei fia che regga, c ferbi 

Le 
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Sic affata pios Roma exoravit alumnos , 
Spernere legatum non admìttcnda petentem: 

770 Legatura Jovis ex adytis ab arùfpice miffum ? 
%At non a patrià: patria} nam gloria Chriflus . 
Perfiftit tamen affirmans > iter effe viandi 
Multifidum variumque , Deus curri quaritur unus : 
Hinc alios , aft inde altos properare feorftm 

77$ Quemque per anfraclus proprios , fed compita eodem 
Fine coarclari , fimul & concurrere in unum . 
Quin etiam ca-lum , atque folum , ventos , mare 
nubes 

Òmnibus in commune dari> vel qui colimus te 
Cbrifte, vel exta litant fculptfs\qui iabida faxis j 



SyMMACHUSi 

Èquum cft, quidquid omncs colunt , unum 
putari . Eadcm fpeftamus aftra : commune ce- 
lum eft: idem nos mundus involvic. Quid in- 
tereft qua quifque prudentia verum requirat? 
Uno itinere non poteft perveniri ad tara gran* 
de fecretura ✓ 



PRU- 



Digitized by Googl 



Mi 

Lt noftrfi mura, nè fpirto d'averno 
A lor s'accorti; ma ferva foltanto 
Della pace al Signor quella mia Reggia. 

Così pregò parlando Roma, i fuoi 
Pietofi Prenci, perchè difprezzaflero 
L'Oratore che cofe empie chiedea: 
Orator cui fpediro i Sacerdoti 
Dagl'Altari di Giove, e non la Patria 
Ch'altra gloria non ha fuori che Crifto. 
Ma Simmaco cortame ancor protetta 
EfTer. vario, e moltiplica il fentiero 
Per camminar, fe un folo Iddio fi cerca 
Ch'altri per quefto calle, altri per quello 
Separati fen vanno, ognun pel fuo 
Proprio feBtier; ma tutti finalmente 
Al termin fteffo pongon meta, e infieme 
S'unifcon quefte ftrade in una fola* 
Anziché ilCiel, la Terra, e l'Aria, e il Mare j 
E la pioggia ugualmente a ognun fi donaj 
A coloro così che adoran Crifto , 
Come a coloro che a i fcolpiti faffi 
Le putrefatte vifcere confacrano. 

Simmaco. 

E&l* ì g' u ft° ck* fi reputi una cofa fola qua* 
lunque viene da tutti adorata . Tutti veggiamts 
le ftejfe {ielle ; a tutti è il cielo comune .Lo ftef- 
fo mondo tutti ci raccòglie . E che importa con 
quale me^cf ciafebeduno ricerchi il vero? Per una 
fola flrada non fi può arrivare ad un sì grande 
arcano < 

ri ■ 
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PllUDENT I US, 

780 Non nego communem cunUis viventìbus ufum 
*£èrtSy aflrorum^ pelagi, ulluris , & imbris . 
Immo etiam iniuftus pariter % jufiufque fub uno 
%Axe haoitant: unas capit impius & pius durasi 
Cajius , & inceftus ; meretrix & nupta ; nec alter- 

785 Oro Sactrdotis , quam myrmillonis anbelat 
Spiriti**, aério vitam qui temperai bauftu . 
Nubes verna plutt Zephiro impellente : fed aquo 
Furis y & innocui fecundat rura coloni . 
Gurgitis aftivi fic pura fiuenta nxiator , 

jpo Ut latro fejfus , adit : fic piratis mare feruti , 
Ut mercatori : ne c fiu&us fecius hofli 
Obfeauitur > quam cum licite fert tranjira carina?* 



Ergo capax utriufque rei natura creandif 
Se prabet populis , nec habet di/cernere difpar 

79$ Viventum meritum , quos tantam pafcere juffaeft* 
Servit enim mundus , non judicat : bocfibi fummus 
Natura- Dominai prafcripta in tempora fervati 
Nunc adfunt homini data munera legibus ifdem , 
Quis concejja femel . Fons liquitur , amnis inundat , 

800 Velivolum ratibus mare finditur , influit imber , 
•Aura volat tennis , vegetatur mobilis a'èr , 
Et res natura fit publica^ fromptaque cunBis 

Dum 
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Prudenzio. 

Non niego già comune a ognun che vivfc 
Effer dell' aria , e delie (Ielle V ufo > 
Delle piogge, del mare, e della terra: 
Anzi il siufto ugualmente che V iniquo 
Sotto l'ifteffo cielo hanno l'albergo: 
E T empio , e il pio : il cafto ed il lafcivo ; 
L'onorata matrona, e l'impudica 
Refpiran l'aura, eh' è comune a tutti: 
Nè quello fpirto, che la vita tempra 
Dell'aria al forno, variamente efala 
Dalla bocca di lui che è Sacerdote, 
O dalla bocca d' un de' gladiatori-. 
Qualor Zefiro incalza in primavera 
Danno pioggia le nubi , ed egualmente 
Del trifto Ladro, e dell'agricoltore 
Si fecondano i campi: Il ladro fianco 
Non men che il viaggiator nel caldo eftate 
Vanno alle pure fonti : Il mare ferve 
Ugualmente a i Corfari , e a i Mercatanti : 
Nè men pronto al nemico il flutto feorre 
D'allor che porta una onorata nave. 

Dunque deli' uno , e dell' altro capace 
La natura a que' popoli fi dona . c 
Che fi debbon crear; nè de' viventi 
Difcerner puote il merto , fe di quefti 
Pafcere unicamente fe le impone . 
Poi che il mondo non giudica , ma ferve : 
Il fupremo Signore fi riferba 
Tale giudicio nel preferitto tempo. 
Ora fervonfi gli Uomini de' doni 
Con quella ifteffa legge, colla quale 
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Dum fervant elmenta fuum famulantia curfum 
Sic probus atque reus capitali* criminis ìfdem 
S05 Stdenbus , fatilifque poli bonitate fruuntur. 
Viveri communc ejl • Sed non commune mercri . 



bemquc Romanus * Daca , S armata j Vandali** f 
HunnUs , 

Getti! us , Garamas , *Alamanus >Saxo , Galaulas , 
Una omnes gradtuntur bumo y taluni omnibus Unum e/l, 

òtóUnus & Oceanus , noftrum qui contine t Orbem . 
aliud: noflros potant ammalia fonteii 
Ipfa rore mihi feges eft * f «0 £r*Nf t on^r/> , 
Spurcafues noftro amriè natat i noftra intrat & ipfos 
jfurà canes , ammat que levi fera corpora flatu . 

Slj Sed tantum àiftant Romana & barbara , quantum 
Quadrupes abjunBa eft bipedi > vel muta loquenti: 
Quantum ettam, qui vite Dei pra-cepta fequuntur^ 
Cultibus d Jtólidis & eoruni errofibus dbfunt é 




Nott 



Se gli accordare un dì . Sciogliefi il fonte ,* 

Il nume innonda: il navigabil mare 

Colle navi fi fende: l'aura vola 

Leggiermente: la pioggia fi diffonde. 

L'aria molle fi vegeta, ed i beni 

Della natura pubblici divengono 

Pronti a ciafeun, qual or dagli elementi, 

Che fervono, confervifi il lor còrfo. 

CosVil giufto* é colui che d'uri atroce 

Delitto è reo delie ftclle ifteffe* 

E del Ciel là borita godon còmmune. 

La vita è a ognun < non è commune il merto. 

In fine l'Unno* il Tartaro j il R ótri ano , 
ti Garamante, il Sarmata ^ ed il Vàndalo, 
Il Gettubj ed il Safibne, il Germano, 
E l'Etiope Gaulala del pari 
Calcan la terrà ifteffa. Il Cielo è un folo, 
Un folo l'Ocean che il mondo abbraccia. 
Aggiungo ancor, che dell' ifteflo fonte 
Che noi beviamo, bevono le fiere: 
Quella ruggiadà, che mi dà le biade, 
Ai giumenti felvatici dà l'erba.* 
Anch'io mi lavo nello IWTo fiume 
In cui lavar fi suol la immonda greggia • 
Quell' aura , per cui fpiro , hanno anche i cani ; 
Ed anima le belve il lieve fiàto. / 
Ma da i Romani tanto fon diverti 
Li barbari, quant' è quell'animale 
Che ha quattro* piè da quel che n'ha due foli, 
Od uri mutò animai da quel che paria : 
£ quanto fono da un infano cu|to, 
E da' profani crror lungi coloro 
Che adempiono di Dio la giufta legge. 

X % Non 
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Kon facit ergo pares in religione tuendà 
%zo xA'èrts & cali communio : cor por a tantum 

Gtgnit , alit , reparat , recidivaque /emina fervat . 
Nec refert, cujus generis , cujufve figura , 
^fut cujus meriti." modo fini ut carpora terrà 
Edita , terrenis quibus eft vigor ex el ementis * 

%%$ %Arttficis quiaPatris opus di/crimine nullo 
Influit in medium , nec avaro munere currit : 
%Ante datum , quàm primus hqmo fordefceret *Adam . 
Nec vitto utentum reftriclum deficit , aut fe 
Subtrahit tndigms , nec fatda & turpia vitat . 

Z^oHaud aliter Solts radius colluminat omnes 
Diffufo splendore locos : ferit aurea tetla : 
Sed jerit Ù 1 ntgro [ordenti a culmina fumo 
Intrat marmoribus Capitolia cla r ra: fed intrat 
Carceris Ó* rima*, & tetra foramina <lauji 

835 S ter cor h , & fpurcam redolenti in fornice ccllam , 
Sed non illa erunt obfcura ergaflula^ quod funt 
Regia gemmato laquearia fulva metallo . 
Nempe magis non illud erunt , qui numen in urnis 
Quarunt , ac tumults , Ù* larvas Janguine placant : 

340 Quod funt , qui fummum cali Dominum venerantur y 
Jujlitiamque litant , <& templum pcbjoris ornant , 
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Kón rende dunque eguali nel ferbare 
La Religione ifteffa ognor le Genti 
Dell'aria, e del ciei l'ufo, commune, 
Che unicamente genera, alimenta, 
Riftaura i corpi , e ferba le Tementi 
Che ricadon di nuovo su la terra . 
Nè importa quale il gener lorò fia, 
Quale la forma, o il merito, qualora 
Sien Corpi dalla terra generati, * 
A i quàli ogni vigor, ogni vircuté 
Da i terreni elementi fi comparte. 
Perchè quell'opra, che il divin Signóre"; 
' E Artefice produfle , a ognun fi porge 
Senza riferva j. nè qu&l dono avaro 
Tralcorre, e fugge; dato prima ancora 
the peccarle il primier Progenitore. 
Nè manca già riftretto, per la colpa 
Di chi fen' lerve ; e mai non fi fottragge 
Agl'indegni; nè mai da cofe turpi, 

0 macchiate fi lcanfa* In quellà guifa, 
Che con lo fparfo fud fulgore illuftra i 
Qualunque luogo il bel raggio del Soie^ 
Indora gli aurei tetti, e le pareti 
Indora ancor di nero fumo ingombre : 
Penetra del famofo Campidoglio 

1 chiari marmi * ma le n'entra ancora 
Delle prigion nelle filTure; ed entra 
Ne* fori ove fta il lezzo, e nell'impura 
Célia d'un lupanar d'odor fetente, 

Ma non faranno mai gPofcuri ergaftolf 
Come i regii architravi rifplendenti 
D' ingiojellato fulgido metallo. • 
Dunque meno coloro che li Numi 
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Secretum fed grande nequit s uùoms oporla 
Quari aliter , quam fi fparjis vta multiplketur 
Tramitibus, &' ccntenos ttrat orbita calles , 
845 Quafitura Deum varietà indage latentem . 

Longè aliud verum ejì: nam multa ambage vi arum 
v4nfra8us dubios habet , & perplexius errats 
Sola errore caret fimplex via , nefcia flefti 
In diverticulum , biviis nec pluribus anceps . 



8 $0 Non tamen inficior , duplex occurrere nobis 
Semper iter, geminis mortalia partibus ire; 
Chm dubitante quonam ferat ignorantia grejfum , 
^Altera multifida efls af fimplex altera, Ù* unum 
Una Deum fequitur ; divos coltt altera plures, 

85 S'Et tot funt ejus druortia, qùot templorum 

Signa , quot aèris volitant pbantafmata monftrìs . 
%/fut bos tbyrfigcri rapit ad Dhnifia Bacchi* 
Illicit aut alios ad Saturnalia fefia : 
•4ut docet occultm qua- facra Diefpiter infans 

26o Inter tinnitus folvi fibi pofeat aenos , 

Jamque Lupercales ferula , nudique petuntur 
Dijcurfus juvenum: Megalefius bine fpado, dirts 
Incenfus furiis , caca ad refponfa vocatur . 
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Ccrcan nell'urne, c nc'fepolcri, e l'ombre 
Placano colle vittime, faranno . 
Di quel che fono i veri adoratori 
Del fupremo del Gel Divin Signore, 
Ch' offrono un giufto fpirto al loro Iddio , 
E ilei proprio lor core ornano il Tempio. 

Ma dirai , che altrimenti non fi puote 
Da i mortali indagar il gran fegreto 
Dell'occulta ragion, fe non per cento, 
E cento ftrade ; giacché tanti fono 
I fentieri che a quello ci conducono; 
Così tentando per un vario calle 
Arrivare al gran Dio, che refta occulto. 
Ma nò* vero non è : poi che la ftrada 
In più giri djvifa è dubbia, è ftorta, 
Rende perpleffo, e nel cammino errante. 
Solo è fcevra d'error fempliee via, 
Che divertir, nè raggirar ci lafcia, 
Nè per molti fender refta dubbiofa. 

Non però niego che da noi s'incontri 
Sempre un dubbio cammino , e che i mortali 
Sen vanno per due ftrade , dubitando 
Dove rivolga l'ignoranza il paflb. 
Una ftrada è divifa in molte parti: 
L'altra è fempliee, e fola fiegue ognora 
li folo Iddio: quella molti Numi 
Adora; e tanti fono i fuoi fentieri 
Quanti Idoli ne' Templi, od i fantafmi 
Di fpinti per l'aere volanti. 
Tragge gì' uni alle fefte baccanali 
Del tirfigero Bacco: gl'altri invita 
Di Saturno alle fefte ; o infegna quali 
Sacrificj fanciullo occulto Giove 

K 4 Fra 



, Qui, quadriviis ùrs'Uioribus ire parati, 
%6$ Viltà Niliacis venerantur olufcula in hortis : 
Por rum , & cepe Deos imponere nubi bus a ufi y 
^lliaque , & Serapin cali fuper aflra locare . 
Ifis en'tm , & Serapis , & grandi fimìa caudà , 
Et crocodilus idem , quod Juno , L averti a , Priapus . 
870 Hos tu , Nile y colis , ///ar *« , Tybris ad or a s . 
I7«* fuperftitio efl , quamvis non concolor erro? • 
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Hmp alia exòfitu? Unebrófts teBa frUtetis 
Semita ; quam pecudes & muta ammalia carpunt f 
Qnaque latens fylvis oppetitur : ne/eia cali 

875 Mens hominum , favo vivens captiva tiranno , 
Hac putat effe Deum nullum : namque omnia verbi 
Cajìbus, & nullo fub prafide feda rot ari . 
Hoc iter haudquaquam magno diferimirie diftat 
Hifce viis, quas vos teritis, qui numina multa , 

880 £t portenta, Deum fummum , numerofa putat is . 



Stm- 



ì 



1S * 

'-Fra i cimbali fuonanti a sè richieda* 
Ora de'Lupercah le sferzate* 
Or degP ignudi giovanetti i eorfi 
Si ricercano. Qua rifpofte ofeure 
Dal Sacerdote eunuco di Cibeie 
Mai femprè accefo da feroci furie i 
Vi fono alcuni preparati a girne 
Per altre quattro ftrade ancor più. brevi : 
Del vado Nilo adorano negli Orti 
I vili erbaggi, ed hanno l'ardimento 
Di collocar quai Numi su le nubi 
li porro , e le cipolle ; e 1' aglio , e il cavolo 
Sovra gi' aftri del Ciel riporre in trono* 
Poi che Ifide , Serapi , e anche la Simia 
Di longa coda, c il cocodrillo, fono 
Quel eh' è Giunone, Laverna, e Priapo. 
Tu quelli o Nilo : quelli adori o Tevere » 
Ella è una fola la fuperftizione 
Quantunque fia l'error diflbmigliante* 

Quindi fpunta altra via tutta coverta * 
Di fpeffi ofeuri arbufti * che fi batte 
E dalle belve, e da' muti animali , 
E nafeofta fi copre dalle felve. 
La mente de' mortali , ahimè! del Cield 
Affatto ignara } che infelice fchiava 
Vive d'empia Tiranno, quefta mente 
Che alcun Dio non vi fia penfa , e che al Fata 
Soggiaccia il tutto; e che ogni fecol fcòrra 
Senza alcun che lo regga, e lo^ravvolga. 
Non è molto dittante un tal fenrijro 
Da quelle ftrade che voi pur calcate , * 
Penfando che fian Dio OnnipofTente 
Li molti Numi, e i moftri portemofi . 
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Smplicis ergo via Dux eft Deus. Me perunam 

Ire jubet mortale genus : quam dirigit ipfe 
Sublimem dextro celfa ad fafligia clivo. 
Prima via facies incuba , fub borri da , triflis , 

885 Diffidi is.' [ed fine fui pule hert ima , & amplis 
Pr adita divitiis , <& abundans luce perenni f 
Et qua prateritos pojfit penfare labores . 
Multiplici dux damon adefi , qui parte finiflrà 
Centifidum confundit iter, trahit inde fophiflas 

8pO Barbatos , trahtt htne opibus vel honore potentes 
Illicit & volucrum linguis , <& arufpice fallita 
Infiigat baccanti s anàs ambage Sibilla, 
Involvit matbefi , magicas impeli it in artes , 
Ornine foli kit at, capti augure , territat extis. 

Sp$Cernis ì ut una via eji , multts anfratlibus ervans , 
Talem paffa Ducem , qui non ftnat ire falutis 
%4d Domtnum , fed mortis ster per devia monftret ? 
Devia , ptèla bonis brevibus: fed fine fub ( ipfo 
Triflia , & in fubitam pr*ceps immerfa Cbarybdtm. 

pOQlte procul, gentes: conforti a nulla viarum 
Sunt vobis cum plebe Dei. Difcedite longè, 
Et veftrurn penetrate Chaos , quo vos vocat tlU 
Pravius inferna perplexa fer avia neffis . 
%Av nobis vita Dominum qu<eremibus , unum 

905 Lux iter efl , & darà dies , & gratta fimplex . 
Spe fequimur , gradimurque fide , fruimurque fu* 
turìs: 

%4d qua non veniunt prafentis gaudia. vita , 
Nec currunt pariter capta , 0- capienda volupfas * 
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E' dunque Iddie Signore il Condottiero 
Del femplice fender: Egli comanda 
Che su di quello folo ogni mortale 
Sen vada, da poi ch'Egli a delira parte 
Verfo dell'alto, Cielo lo dirigge • 
^lell' afpetto. primiero è quefta ftrada 
Incolta , orrida quafi , e triftc , ed afpra j 
Belliffima però nel termin fuo, 
Piena d' ampie ricchezze, ed abbondante 
D' una luce perenne , e che al fin puote 
Ricompenfare li pattati affanni . 
Della ftrada diyiia in varie part} 
Duce è il Demonio, che a finiftra parte 
L' una ftrada con V altra ognor confonde . 
Qua gl' antichi Filofofi ftralcina , 
Là poi chi è per ricchezze, e onor poflente 
P.$gli augelli tal or col canto attrae : 
Cogl' Indovini t iij^n^a 4 : f ecicf a quindi 
Co dubbii fenfi di vecchia" Sibilla . 
Confonde cogli Aftrojogi, e ne sforza 
Le arti orrende a feguir. della Magia. 
Cogl' augurai fol lecita : forprende 
Cogli Oracoli; e in fin co i Sacrificj 
Xerror apporta. Ora, non vedi, come 
Cojefta fola via con tante ftradc 
Fallace fia , poi che a lei prefiede 
Un Duce tale, che non folo vieta 
Volgere al Diq della (alute il paflb, 
Ma per oblique ftrade anche conduce 
Su quel fender che guida a eterna morte? 
L'obliqua ftrada un brieve Ben preferita, 
Ma nel fuo terminar amare cofe, 
E tofto entro voragine profonda 
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Quanto commodo facri aera ri i veftri^ Vefta- 
ìium Virginum prerogativa detrafta eft ? Sub 
largiffimis Impcratoribus dertcgatur, quod par-* 
ciffimi praftiterunt . Hònor folus eft , in ilio 
velut ftipendio caftitatis. Ut vittae earum capi- 
ti dccus faciunt: ita infigne ducitur Sacerdotii , 
vacare fnuneribus. Nerrio me putet tueri folam 
caufani Rèligionum . Ex hujusmodi facinoribus 
orta funt cunfila Romani generis incommodav 
Honoraverat lex parentum Veftales Virgines f 
ac Miniftros Deorum viftu modico , juftifque ■ 
privilegiis. Stetit murieris hujus integritas ufque 
ad degeneres trapezitas : qui ad mercedem vi- 
lium bajalorum faerse caftitatis alimentai verte- 

runt • 
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Precipitofamente fi fommerge. 
Ite lungi o Gentili; e quale avete t 
Società di fentieri infiemc uniti 
Col popolo di Dio? Gite pur lungi, 
E nel career d'orrenda confufione 
Ite, dove vi chiama il Condottiero 
D'eterna notte per oblique ftrade. 
A Noi però, che della eterna vita 
Ricerchiamo il Signore, è un fol fentiero 
La luce, A chiaro dì, la Grazia unita. 
Caminiam colla Fede, e feguitiamo 
Colla Tperanza, e per quel Ben fiam lieti 
Che a Noi fi ferba; Ben, cui non uguaglia 
Quello ch'ora fi gode: che più dolce 
Sarà il piacer , che allor ci li promette 
D' ogni gioja mortai , che- qui fi prova , 

8immaco. 

Io non veggo con quale vantaggio del vojìrù 
errario fienofi tolti i privilegi alle Vergini Vefla* 
li» Niega/ì /otto il governo di fplendidiffimi Pria* 
cipi ciò , che i più parchi hanno contribuito . %Al- 
tro frutto non traggono dal caflo loro ^vivere h 
Veflali y fe non fe un poco di onore , che confijie 
nelle [agre bende , che fanno al capo loro orna- 
mento ; e fembrano fortunate per ejfere ora difpen- 
fflte dal facrificarc agli Dei . Ni una penfi per 
altro , eh* io qui foltanto difenda la caufa della 
Religione , Dall' ejjerfi quefta violata hanno avu- 
to fqv gente, tutti li fvantagg; del Popolo Roma* 
no. I nojìri Maggiori colle loro favie leggi ave- 
vano non tanto onorate le Vergini Vefiali , e li 

Sa* 



tutìt ; Secuta cft hoc fames publica y & fpctri 
provinciarum omnium mcflìs aegra decepit . Non 
funt hsec vi eia terrarum : nihil imputcmus au- 
ftris • Nec rubigo fegetibus obfuit, ricc avena 
fruges hecavit; Sacrilegio annus exaruic . Ne- 
cene enim fuit perire omnibus, quod religioni- 
bus negabatur . Quid tale provinci» pertulerunt 
cum rcligionum Miniftros hónor publicus pa- j 
feeret? ( còmmendabat enim terrarum proven- 
tue y vi&us Antiftitum , & remedium magis 
quam largitas erat. ) An dubium eft^ prò co- 
pia omnium dacum, quod tunc inopiam omnium 
Viildicavit? 

< . \ ' < 




Prude ntius. 

Ùltima legati defitta dolore querela efl , 
pio Pali adis quod farra focis, vel quod fiipis ipfts 
Virginibus, cafttisque eboris alimenta negentur / 
Veflales folitts fraudentur fumptibus ignei. 
Hinc ait & Jleriles frugefeere rarius agros , 
Et trifiem favire famem , totumque per orbem 
pl$ Mortale* pallere inopes , oc panis egenos * 
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Sacerdoti con dovuti onori , quanto altresì gli 
avevano d'un vitto moderato provveduti • e quel- 
le giufte leggi s ' offervarono fino a tanto , che al* 
cuni avari , e degeneranti Miniftri hanno conver- 
tito in vili mercedi lo fiipendio , che ben era do- 
vuto alla caftità delle V efiali . Un operar così in- 
degno fu cagione della pubblica carefiia , e una 
miferabile meffe ingannò la fpèran^a di tutte le 
Provincie . Non è di ciò colpevole la terra : nul- 
la non imputiamo ai venti . Nè la rubigine dan- 
neggiò le biade * nè /' avena ucci/e li frttti della 
terra /' anno divenne fierile pel poco ri/petto 
verfo i Dei . Soffrirono forfè le Provincie un tal 
danno , quando /' onor pubblico alimentava li Sa- 
gri Miniftri? imperciocché dando/i allora il vit- 
to a Sacerdoti , abbondantiffima era la Terra ; 
ona" è che quel vitto era piuttofto un prefervati- 
vo contro le dif grafie ^ che un effetto di liberali- 
tà . Può forfè dubitar fi , che non fi foffe dato 
pel bene comune, ciò che fu cagione dell* abbona 
dan^a, di cui goderono tutti? 

Prudenzio; 

Dall' Orator col pianto, c con dolorò 
Èfprcffi furon gì* ultimi lamenti , 
Perchè negata venga la focaccia 
Di Pallade agli altari , e alle Vedali f 
E a i Sacerdoti tolti .i lor dipendi ; 
Nè su l'Aitar di Velia arda piìi il foco. 
Quindi protetta che più rari frutti 
Dallo fterile campo Fon raccolti: 
E incrudelendo fiera careftia 

I men- 
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Qua tanta extiterit prafenti tempore , tamque 
Invidiofa fames , quam Triptolemi , Cererifque 
Moverit ira^ penu prò Virginis ul et [cencio 
Non memtni: nec tale al 2 quid vel fama fufurrat • 

^20 gàudio per Pbarios Nilum difeurrere campos 
. More fuo , vindtsque fata Jìagnare Canopi . 
Haud venit a ficco qui flumine nuntius affert 
Jejunam fqualkre fiti fub pulire Memfim y 
Nec Pelufiaca limum fudare paludis . 

^25 Num fons arcano natura tecius operto 

*Aruit y & tenuem vix ftillat unda liquorem ? 
Num refugus noflras odit perfiringere ripas 
Jfmnis % Ù'.exujlos curfum defleblit adlndos? 
Num trablu in medio bibulus vocat alveus undam 

p^Q ¥ luminisi & fubito [lagna abforbentur hiatu? 
Ne fulcos operire vadis , neve arida poffmt 
JEgypti per plana trahi y glebafque rigentes 
Infufis ad pingue lutum mollire fluentis : 
linde feges late crinitis fiutluct agris , y 

935 Denftus & gravi dis fe vefliat aquor ariftts? 
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I mcndici , c affamati , ovunque fieno , 
Veggonfi camminar pallidi in volto. 

Ma io non so veder come in quefti anni 
Tanta Cavi, e tale infetta fame 
Quanta mover potefle Triptolemo, 
E dì Cerere Tira a vendicare 
Lo fti pendio negata alle Vedali , 
Di cofa tal neppur parlar fi fente 
Odo bensì , che giuda il fuo coftume 

II Nilo bagna dell' Egitto i campi ; 
E del verde Canopo 1 feminati 
Feconda . Nè alcun venne ad annunciare 
Dal difeccato Nilo, che digiuna 

E per la fete fquallida fia JVIemfi 
Sotto la polve : nè che nebbia mai 
La (lagnante Plaufiaca palude 
Dal fango fuo non mai commolfo efali. 
Forfè, coperto da un occulto arcano 
Della natura, inaridiffi il fonte; 
E dalla vena affai tenue liquore 
Appena fti ila? Forfè fuggitivo 
Di circondar le noftre rive il fiume 
Non più fi degna, e per oblique ftrade 
All'Etiope adulto il corfo volge? 
Forfè doppio fentiero a mezzo il corfo i 
L'acque di quello fiume fi divora? 
O improvvifa apertura il fiume afforbe, ' 
Onde l'acqua coprir non pofla. il folco,! 
Nè su i fterili campi dell'Egitto 
Spargcrfi, ed ammollir l'arida terra 
Coli' acqua infufa, da cui poi deriva 
Il pingue fango, cui mercè ne' campi 
Colmi di biade l'ampia meffe ondeggi, 

L Ed in 
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Refpice , num Libyci dcftjlat ruris arator 
Frumenti* onerare rates , & ad oftia Tybris 
Mittere trhiceos , in paftum plebis aceruas ? 
Num ne Leontini fulcator folvere campi 

£40 Ceffet frugifera* Lilybeo ex littore cymbas ? 
Nec det vela fretis , Romana nec borrea rumpai 
Sardorum congejla vebens granaria clajfis ? 
Ergo piris menfas filveflribus implet arator 
Peenus , & avulfas Syculus depafcitur berbas ? 

MSjamque Remi populo quernas Sardinia glandas 
Suppeditat, jam corna cibus lapidofa Quiritum? 
Quis vehit efuriens magni ad fpe eiacula Circi ? 
Qua regio gradibus vacui* jejunia dira 
Suftinet : aut qua Janiculi mola muta quiefeit ? 

950 Quanto* qua que fcrat fruclus provincia , quamque 
Ubere fecundo largè fludt orbis opimus ; 
Indicio eft annona , tua qua pubi te a plebi , I 
Roma , datur * tantaque manàs longa otia pafeit t 
Sic fortaffe aliquis pdulò infecundtor annui : 

95 5 N*t niirum , nec in orbe novum didtcere priores , 
Ferpefp plerumque famem: fi tabidut air 
ì Siccavit tenues ardenti fidere nube* , 

Nec vcmas infudit aquas creberrimus imber 
Fruge novi & viridi : fi meffis adulta , priui quàm 

fóoCooceptas tenero folidaret la eie medullasi O 
*AJfiatum caltdo fuccum contraxit ab Eurè\ 
Jejunosque tulit calamos , atque irrita vota * 
•Agricola fterilis fiipularum filva fefellir. 
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fed ili coppia maggior di piene fpiche 
La terra feminata fi ricopra? 

Mira, fe lafci l'Afro Agricoltore 
Di caricar le navi di fromento, 
E del Tebro alle bocche di fpedirlo 
In coppia, à pafcer la minuta plebe? 
Mira, fe il Siciliano mietitore 
Ceffi di feioglier frumentarie navi 
DaU'afpro Promontorio Lilibeo? 
•E non è ver, che dà le vele al Vento 
Di Sardegna la fquadra , e col raccolto 
Fromento i tuoi Grana j riempie, o Roma? 
Ripone forfè fovra ile lue menfe 
L' Affrico agricoltof felvaggi peri , 
O d'erbe fvelte il Sicilian fi pafee? 
Forfè al Popol di Roma, delle querce . 
Or fomminiftra la Sardegna il frutto? 
Forfè felvaggió frutto è noftro cibo? 
Chi à i fpettacoli venne del gran Circo 
Oppreffo dalla fame? E qual Paefe 
Soffre fieri digiuni* perchè vuote 
Sien de' Templi le foglie? E qual mulino 
Del Gian ni colo è pofto alle radici , 
Che in ozio taccia, e non trituri il grano? 
Quanti frutti fpedifea ogni Provincia/- 
E còme fpaftda con fecondo feno \ s 
Ampie ricchezze il mondo, affai fi pròva 
Dal cibo eh' è di vifo eia W anno . 
Pubblicamente, o Roma, alla tua plebe» : 
E immenfa turba in abbondanza pafee. 
Che fe qualche anno non è fertil tanto, 
Meraviglia non è ; nè i Padri noftri 
Che patiron la fame alcuna volta, 

L % Apprc- 
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His , ni fallo? , ager vitiis <orrup%us , & anta 
965 Sub j acni t r quam Palladium, quam Vcfla , Penate*. 
t Sub lare Pergameo fervarent igne repofto y 
Quam Priami Genitor conduBis moenia fabris 
Extrueret , quam Virgo juas fundaret *Atbtnas. 
P alias: in bis quoniam Veflalis origo favilla 

pjO Urbibus y ut memorant r primo de fomite fumpta efl % 
Sacraruntque focos aut Pbrix , aut Graius alumnos k 
•Antiquis dementa labant erroribus % oc de 
Leghimo difcuffa modo pterumque feruntur 
In cafus alios , quam Ifx babet , aut iter anni. 

pj$Nunc conjumit edax fegetem ruòigo maligni 
Jtèris ex vitto , nunc culpam *uere tepenti 
Poft Zepbiros gelidi glacies %Aquilonis inurit * 
%4inbuftumque caput culmi fpdigine tingunt: 
Semjnis aut teneri turgens dum germinat herba % 

yioContinuis , nimiifque perit conflritta pruinis , 
Ne* petis efl tenuem telluri affigere fibram: 
Mùx ejebla folo y giade fidente fuperfit y 
Nudaque fubdutlo radix avellitur arvo, 
*Apcipites tributi fubeunt > & carduns borrtns . 
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Àpprefcrò qua! còfa al mondo nuova, 
Se peftifero P acre , pel Soìé . 
Ardente difeccò le lievf nubi , 
Nè pioggia dirottiffima diffufe 
Acque di primavera fovra i nuovi 
E verdi frutti : fe V adulta mefle 
Prima che raffodar col molle latte 
Le novèlle lue fpiche , per un caldo 
Vento reftrinfe 1 infpirato umore , 
E folo apparve con la vuota canna * 
E delle paglie Aerili la felva 
Vani dèi buon cultor rendette i voti* 

A tai difgrazie* s'io non errò i campi 
Eran (oggetti, pria che fuoi Penati 
Vefta , e il Palladio Ilio adoraffe. , e il facro 
Foco aveffe riporto alle lor Are: 
E pria ancora che Laomedontc 
Le Frigie mur* co' fuoi Fabbri èrgete: 
Pria che la Vergin Pallade fondarfc 
Le altè mura d'Atene a Lei facrara. 
Pòi che in quefte Città, come vien detto, 
Delle Veftali il foco origin ebbe . 
Dai primo foco della terra; c i Greci 
O li Trojani i fochi confecrarono 
Eccitati da quefti « Gli elementi 
Cadono folo per l'antica colpa* 
E dall'ordine retto allontanati' 
Ad altri corfi fpcflb fi trafportano 
Di quelli che la legge a lor preferi ve, 
O che fuole dell'anno avere 11 corfo. 
Or dall' aer maligno viziato 
La vorace rubigine confuma 
La meffc: Ora n'ha colpa d'Aq u il one 



s 



10 

985 Hos fert ficca fitisi hunc ebrius cducat humor . 
Temperies effufa minùs , vel plus agit iftos 
Terrarum morbos mundum vulnerai agrum , 



Non aliter noflr* corruptus corports ufus 
In vitium plerumque cadit , nec in ordine refi* 

WQPtrftaf, & exceffu moderami s afficit artus: 
Unus enim flatus, eft mundique & corports bujus # 
Quod gerimus: natura eadem fujlentat utrumque . 
Edita de mòlla crefeunt , nibilumque futura , 

titubant morbis , # k£ tempore vi&a fenefeunt . 

99$ Nec natura caret vitto , «m terminus injlat 
Sempcr, crede , /Wttf proventibws ann 

Texuit ; £*r ww/f* Jftwjf /rag* fiuentes: 
Quondam infelices afiris damnavit iniqui*, 
Spe cajfa, & ftetili curam fruftratus agrejiem * 
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li freddo ghiaccio dopo i zefiretti, 
Quando tiepida è affai la primavera; 

£ divien nera delle adufte canne t * \ „ 

La fommitade j o del tenero Teme , 

Mentre germoglia turgida, l'erbetta 

Dal frequente riftretta , e molto gelo 

Perifcc; nè la tenera radice 

A fiffar nella terra ella è poffentc. . 

O fe il ghiaccio rimane, fopravvanza 

Non Affato alla terra , e la radice 

Nuda fi (velie dallo fmunto campo. 

Succcdon ivi le pungenti ipine, 

Ivi T ifpido cardo : quei produce 

La fiecitate : e qucfti fi nutrifee 

Dalla coppia delle accjue , li vario Clima 

E'cagion di tai morbi della terra, 

Ed altre piaghe aggiunge al mondo infermo. 

Non altrimenti Tufo già corrotto 
Del noftro corpo fpeffo in vizio cade, 
Nè (labile fen fta nell'ordin retto, 
Ed eccedendo in regolar fe fteffo 
Guaita le membra ; che è uno fiato folo 
Del mondo, e di quel corpo che portiamo. 
Entrambi regge la natura ifteffa. 
Crcfcon fatti dai nulla, e a cjuefto nulla 
Dovendo ritornar , o pe' malori 
Vacillano languenti , o che dal tempo 
Vinti s'invecchian; nè di vizio priva 
E' la natura quando al fin s' innoltra . 
A me lo credi : fempre il Ciel con varii 
Avvenimenti ordinò gl'anni: Quelli 
Volle arricchir di molte frutta adorni: 
Altri miferi efpofe a inique ftellc, 

L 4 De- 
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iooo Stdj fi Vefiales ulcifcitur tfia pueltas 

PefltSj ab infido qua gignitur improba mundo , 
Cur non Chriflicolùm tantum populatur agellos , 
Per quos virginibus veflris fiata dona negantur ? 
Vtimur & rurts reditu, & ratione colendi: 

IO05 Exercere manus non posnitet: & , lapis illic 
Si fietity antiquus quem cingere fueverat error 
FafcioliS) vel gal Un* pulmone rogare ; 
Frangitura & nullis viola tur Terminus extis: 
Et , qua fumificas arbor vinata lucerna* 

IOIO Servabat, cadit ultrici fcijfa bipenni. 

JQec tamen ideino minor efi aut fruBus agelli , 
Uut tempeftatis clementia lata ferena 9 
Temperet aut plwoius qui eulta novacula ventuf. 
Sed nec magno opus efi frugi viventibus , & cùm 

1015 Maxima proveniunt , non ampio in gaudia cenfu 
Solvimur , inque lue rum fiudio exultamus avaro . 
Nam quibus aternum fpes infonnatur in avunt , 
Omne bonum tenue efi , quod prafens ingerit atas . 
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O felix HimiUm fapiins & rufiicus idem 
1020 Qui terras animumque colens , impendit utrifqu^ 
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Deludendo con vana, e inutil fpeme 
Dell' infelice agricoltor la cura. 

Che fe codrfta sì malvagia pefte % . 
Dal folo fprezzo degli Dei deriva, 
Per vendicar le Vergini Vcftali ; 
£ perchè non Taccheggia unicamente 
I campi de'Criftian, fe opra è di quefti 
Che alle Vertali i prifehi onor fitn tolti? 
Noi ci ferviam di ciò, che rende il campo, 
E dell'arte d'arar; niun fi pente 
Porre la mano all' opra : e le la pietra 
Colà s' ergette , cui l' antico errore 
Solea cinger di fafeie, e còl polmone 
Placar della gallina; effa fi fpezza, 
Nè al Termine confacranfi le vifeerc * 
E l' albero fafeiato , a cui le ardenti 
Lucerne erano appefe, al fuolo cade 
Recifo allor dalla bipenne ultrice. 
Non minore per ciò del campo è il frutto, 
O dell' acr fercno la temperie 
Sempre gioconda, o quel vento piovofo 
Che fuole temperar i colti campi . 
Ma neppure chi vive giuftamente 
Di molte cofe ha uopo ; e allor che fortuna 
L'ubertate a Noi viene, non eccede 
Per l'ampia entrata l'allegrezza noftra; 
Nè con avare brame al lucro intorno 
Noi fappìamo efultar; che a chi ripone 
La fua fperanza negli eterni giorni , 
Qualunque bene che l'età prefente 
In sè raccoglie , egli è leggiero bene • 

Oh troppo fortunato quello iftcflb 
Che è faggio, e agricoltor; che coltivando 
, E l'ani* 
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Curam pervigilem quales y quos imbmt autlor 
Cbriftus , & adfumptis dedit h*c pracepta colonis : 
Semina cum fulcis comminiti* , arva cavete » 
Dora l api l forum macie , ne dectdat ti Ite, 

102. 5 Quod J eri tur: prtmò quoti tam prof ertile germe» 
Luxuriat : fosco mox deficiente , fub a/lo 
Sideris igniferi fitiens torretur , & aret • 
Neve in jpinofos incurrant femina veprei : 
*Afpera nam fegetem furgentem vincola texunt , 

1030^ fragile! calamos nodis rubus arBat acuti 5 . 
Et ne jacla vite fpargantur in aggere grana- 
Hac avi bus , quia nuda patent , paffimque vorantur x 
Jmmundifque jacent feeda ad ludibri* corvis , 




Hi* DiUf agncolam confirmat le gibus . Bl* 
JO^Sjus calejìe Patns non fummà intelligit aure. 
Sed ftm ut & cordts fegetem difponit & agri , 
Ne miniti interno niteant pracordia cultu % 
Quàm cum lètta fuas oflentant jitgera meffes ; 
Extirpamus emm fentos de petite vepres , 
lO^oNe vitiofé necent germe» vitale flagella , 

Ne frugem fegetemque anima fpinofa malorum 
Impediat fentts fcelerum peccamene crebro, 
Glarea ne tenuis jejums Jiccet arents 
Marcente»* fub corde fidem , ne pc&oris aftus 

Flam 
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E r animo , e la terra una vegli ante 
Fatica ufa per l'uno, e ancor per l'altra. 
Somigliante è a color, che Crifto Autore 
Am.macftrò quel dì, che cai precetti 
Diede agli agri col tor, che ayea traicela : 
Allorché, dille, fe minar vorrete, . 
Evitate que' campi che fon duri 
Per le Aerili pietre, onde non cada 
Col$ ciò che fi fcrriina; poi che 
Primieramente il fertile germoglio 
LufTureggia , ma poi mancando il fucco r 
Sotto il calor dell' infiammato Sole 
Sitibondo s' abbrugia, e inaridifee. 
Nè cada il feme su le incolte fpine* 
Poi che le fpine la forgence fpica 
Ricupprono, e il roveto con sjcuti 
Nodi le canne fragili reftringe. 
Nè finalmente il leme fpargerete 
Appreffo l'eminenza della ftrada: 
Quello agl'Augelli, perchè non coperto, 
S'cfppne, e. fyeffo tipetto fi divora, 
E di ludibrio ferve a immondi Corvi . 

Iddio l'agricqltor v on tal* leggi 
Inftruifce. Egli afcolta attentamente. 
Del celefte fuo Padre i bej precetti. 
Ma del core la mette , e infiem del campo 
Difppne, onde non, meno il cor rifplenda 
Pel sulto inferno. , di quello, che foglia , , 
Campo che inoltri fuc dorate fpiche^.^ 
Poi che fterpiara dal cor l'orride fpine 
Affinchè non uccidan le viziate 
Verghe il vital germoglio, nè impedifes* 
La fpinofa bofeaglia degli atroci 

Empj 



1045 Flagret, & effeiis urat tbarifmata venìs. 
Denique s ne jecoris detriti in parte relinquat 
Vilis cura Deum: ne fpem, qua vefcimur intuì 
Deferaty obfcanifque avi bus permittat edendam , 
Et projeBa Fides bojli fiì prada volAcri . 

IO50 Talis nojìrorum folertia* centuplicatos 

xAgforum redigit fruclus > quibus acrius inflat , 
Nec metuity ne congeflum populetur acervUm 
Curculio , vel nigra cavis formica reconddt . 



Sunt & Virginibus pulcherrima premia noftris , 
105 $Et pudor, & J anelo teblus velamine vultus. 
Et privatus bonos , nec nota & pubi tea forma , 
Et rara tenuefque epula , & mens fobria femper , 
Lexqtte pudiciti<c 9 hjita> cum fine peràtla. 
tìinc decies deni hdiguniur in horrea fruStus , 
lOÓÓ Horrea noBurno non unquàm obnoxia furi j 
Nam calum fur nullus aditi calejlia nunqùam 
Fronde refignantur: fraus tetris wfoitùr imisè 



•? v 



Qua 



Oigitizes) É>y ÒÒogfc ' 



Empj delitti con frequenti colpe 
Dell'anima la raeffe , ed anche il frutto: 
Perchè la poca ghiaja non diiecchi 
Con vuote arene quella Fè, che fotto 
Del core imputridisce : nè del core 
Arda troppo il calore, e i fanti fui 
Abbrugi colle fue venev infuocate, 
Nè perchè finalmente la premura 
Di vili cole laici Iddio Signore 
Entro i guadi precordii abbandonato - 
Nè la fperanza ch'entro ci alimenta 
Abbandoni, ed in cibo la conceda. 
Alle Arpie piìi rapaci, e la gittata 
Fede fia preda d'un nemico augello. 
Una premura tal da' noftri campi 
Centuplicati ne raccoglie i frutti , 
Che con ftudio maggior pofeia coltiva. 
Nè paventa che il cumulo raccolto 
Saccheggi la tignuola , o che la nera 
Formica afeonda nelle fue caverne. 

Hanno premii belliffimi le noftre 
Vergini ancora , c fon quefti , il pudore, 
D' un fanto velo il volto ricoperto : 
Modello onore, e lor bellezza ignota 
E al popolo nafeofta: pocht rhenfc 
E parche ancor: la mente regolata: 
E della pudicizia la legge 
Che dura fino al terminar de' giorni . 
Son quelli i frutti che centuplicati 
Da noi fi portan dentro de' Granaj 
Mai non foggetti ad un notturno ladro, 
Poiché niun di coftoro entra nel cielo. 
Non apre frode mai cclefti porte : 

Stà 
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Qua nunt Vtjlalìs fit virginitatis bonefiéis 
Difcutiam ; qua lege regat decus omne pudori* s 

to6$*4c primùm paroa teneri* capiuntur in annis * 
tAnte voluntatis propria quarti Ubèra fetta, 
Laude pudkitià fervens & amore Deorum , 
Jujla maritahdi Corideninet v'mcula fexus. 
Captivus pudor ingratis àddiciiur aris , 

lOjoNec contempi a perit miferis + fed adempia voluptas 
Corpóris intatti: non mens intatta tenetur: 
Nec requies datur alla toris , quibus innuba cacum 
Vulnus j & amijfas fufpirat f Gemina tadas . 
Tum quia non totum fpes falva interficit tgnem : 

IO75 Nam refides quandoque faces adolerè Vtcebit , 
Fejlaqué decrepiti* obtendere flammea canis ; 
Tempore prafcripto membra intemerata requirens 
Tandem virgineam fajìidit Vefla fenetlam. 
Dum thalamis habilis tumuit vigor, irrita nullus 

1080 Faecundavit amor materno vi/cera partu . 
Nubit anus veterana , [aerò perfuntta labore , 
Defertifque focis + quibus ejl fdmulata Juventus , 
Transfert emerita* ad fulcrà jugalia rugas , 
Difcit & in gelido nova nuptà iepefeere letto* 
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Sta fol la fraude nella baffa terrà. 

Or cercherò qual l'oneftate fia 
Della verginità delle Veftali, 
£ con qual lego e poi tutto il decoro 
Della lor pudicizia anco fi regga . 
Primieramente piccole fi prendono 
Ne' lor anni ancor teneri, e affai prima * 
Che avida della lode del pudore, 
< • '* E dell'amor de' Numi intender poffa 
Ognuna, e condannar liberamente 
Le forzate catene, onde fi priva 
Di quel Conforte che ottener potrebbe. 
Quindi pur troppo avyien che un pudor fchiavd 
Ad Are fi confacra affatto ingrate, > 
E per le mifcràbili perìfee 
•• Ogni piacer d'un corpo intatto, à loro 
Tolto bensì , ma non da lor (prezzato . 
Non è piii immacolato il loro core: 
Pili non hanno ripofo nel lor letto, 
In cui non maritata una fanciulla 
Per un ini ano amore ognor fofpira, . 
E d' Imeneo per le perdute faci . 
E perché la fperanza ancor rimane, 
Affatto non s'eftingue il fòco impuro» 
Poi che non victeraffi finalmente 
Di riaccender le rimafte faci, , 
E prefentare ad un canuto crine 
Del matrimonio il geniale giorno. 
Vefta , che cerca pel prefiffo tempo 
Le membra intatte delle Verginelle, 
D'una vecchia Veftal s'infaftidifce . 
Mentre l'età del talamo capace 
Era in vigore, d'un materno parto 

Nul- 
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1085 Interea, dum torta vagos ligat infida crmes , 

Fertur per medias , ut pubi tea pompa, platèa* 9 
Ptlente refidens molli, feque ore reteclo 
Imputat attonita virgo fpeètabilis Urbi . 

lOpO Inde ad confeffum cavea pudor almus , & expers 
Sanguini s it pietas , bominum vifura eruentos 
Congreffus * mortefque , & vulnera vendita paftu 
Spellatura facris oculis. Sedet Ma verendis 
Vittarum infignis pbaleris, fruiturque lanijlis. 

icp$0 tenarum mitemque animum ! Confurgh adiSus? 
Et , quoties vi&or ferrum jugulo inferit , Ma 
Delicias ah effe fuas, pe&ufque jacentis 
Virgo modefta jubet converfo pollice rumpi; 
Ne lateat pars ulta anima vitalibus imis , 

1 100 vfltius impreffo dum palpitai enfe focutor. 
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Nullo amor fecondonnc il vuoto feno. 
Fatta già Vecchia la Veftal che il facro 
Impiego eflercitò, prende marito, 
Ed il foco lafciando, cui fervito 
Avea da giovinetta trasferire 
Al letto maritai le vecchie rughe ,. 
E dentro allora d'un gelato letto 
Novella fpofa a intiepidirli impara, . . 

Frattanto mentre la contorta benda 
Lega i crini ondeggianti, e il fatai foco 
Sacerdoteffa Vergine prefenta % 
Come pubblica pompa ella è porcata 
Per mezzo delle piazze fovra molle 
lattica aflifa , e con volto fcoperto 
Efponfi agli occhi dell' infano volgo; 
Indi TaUno pudor, e .la pietate, 
Che non ebbe, giammai parte nel fanguc, 
De' fpettacoli' portali al confeffo, 
Per quivi rimirar de' gladiatori 
Le fanguinofe lotte, e con facr' occhio . 
Le ferite col prezzo comperate. 
Sta colle fagrc bende, e fi diletta 
Veder de' truci Gladiatori il giuoco . 
Oh cuor tenero , e mite ! a i colpi forge * 
E qualora chi vince il ferro immerge 
Nel colio di chi cade, ella protetta 
Che fen' compiace affai: poi la pudica 
Vergine impone, il pollice volgendo 
Alla contraria parte , che del vinto 
Dal vincitore fi trafigga il core, 
Affinchè niuna parte di quell'anima 
Nelle profonde vifcere s' occulti , 
Allora, che pel ferro più altamente 

M Immer- 
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Hoc illud meritum eft , quod continuare femntur 
Excubias y Latii prò majeflate Palati; 
Quod redimunt vitato populi yprocerumque fatuttmì 
Perfundunt quia colla comis bene , vel bene cingunt 
II 05 Tempora teniolisÙ* lieta crini bus addunt ? 

Et quia fubter bumum luftrales teftibus umbris 
In fiammam jugulant pecudes , & munnura m'tfcent ? 
Jin quoniam podii meliore in parte fedentes 
SpeSanty aratam faciem quam crebra tridenti 
ilio Impacio quatiant haflilia , faucius & quàm 
Vulneribus patulis partem perfundat arene, 
Ckm fugit , & quanto veftigia fanguine fignet > 
Quod genus ut fceleris jam nefeiat aurea Roma ; 
Te precor, JTufomi Dux auguftiffime Regni; 
1 1 1 5 Et tam trifte facrum jubeas , ut catterà , tetti . 
Perfpice , nonne vacat merifi locus ifie paterni 
Quem tibi Jupplendum Deus , & genitoris amica 
Seruavh pietas? Solus ne pramia tanta 
Virtuùs caperete Partem tibi , nate; refervo, 
1 110 Dixity & intégrum decus intatlumque reliquit * 
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Imttierfò, colui palpita che fatto 
Subentronnc ad altrui che già fu vinto» 
Hanno forfè un tal mertó le Vertali 
Perchè fon dette per la maeftate 
Dell'Impero Romano ognor Vegliami: 
Perchè del popol , e de' Senatori 
Redimono la vita > e k falute? . 
Perchè leggiadramente colle chiome 
Che ondeggiano ricuoprono il lor collo, 
O vagamente ci ago n fi la fronte 
Colle piccole bende, e colle fila 
Stringono* il erme innanelkito e biondo? 
E perchè fotto terra (in teflimonio 
Avendo l'ombre) le luftrali vittime 
Colle fiamme confumano , ed allora 
Mormorando fra sè forman parole? 
Forfè perchè nella piìt eccella parte 
Del Teatro fedenti, ivi rimirano 
Come frequenti le afte, ed il tridente 
Gittato, fcuoton di chi tutto all'armi 
Educato già fu Tarmato capo: 
E qual parte di arena col fuo fangue 
Bagni chi fu piagato colle aperte 
Ferite, mentre fugge, e finalmente 
Con quanto del fuo fangue imprima Torma? 
Auguftiffimo Prence del Romano 
Illuftrc Impero, a te porgo mie preci 
Perchè di tal delitto non s* imbratti 
L'aurea Roma giammai. Deh, Prence, imponi 
Che, al par degl'altri già aboliti, quefto 
Barbaro fagrificio anche fi tolga. 
Vedi che intatto quefto luogo refta 
Del tuo graa Padre al merto, e a Te il ferbaro 

M 2 L'alto 
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cvfrripe dilatava tua, Dux , i» tempora f amara ,< 
Quodque Patri fuperefl, fuccejfor laudis babeto . 
Me Vrbem ntetuit tauroruni fanguine tingui: > 
Xf* mortes miferorum bominum probibeto litàri , 

Il z 5 Nullus in Urbe cadati cujus fit pcena voluptast 
Nec fua virginitas obletlet cadibus ora . 
Jam [olii contenta feris immanis arena, 
Nulla cruentatis homicidia ludat in armis. 
Sit devota Deo f fit tanto Principe digna , 

li 30 Et v ir tut e potens , & crimini* mfcia Roma, 
Quemque ducem btllis fequitur , pietate fequatur . 
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L'alto Signor, e la pietate amica 
Al Gcnitor, perchè da Te fi compia? 
Per non goder d' una sì gran virtute 
Io folo il premio 4 a Te riferbo, diffe, 
O Figlio alcuna Parte; e certamente 
Intero, e intatto Ei ti lafciò il decoro. 

La fama differita a' giorni tuoi 
Acquifta ^ o Duce y e lucceffor ben degno 
Della laude del Padre, ornai raccogli 
Quanto manca all'invitto Genitore. 
Egli vietò che la Cittade tinta 
FofTe dei fahgue de' fvenati Tori • 
Tu vieta che fi fparga in facrificio 
L'umano (angue. Alcun nò più non cada 
Uccifo in Roma, la cui morte fia 
D'altrui piacer: nè pafea colle ftragi 
Gli fguardi fuoi la Vergine Vertale. 
La infame arena fol d' uccife fiere 
Contenta fia , nè per fuo diletto - 
Col ferro tragga gli Uomini alla morte. 
Sia Roma a Dio i aerar a , e di sì grande 
Prence fia degna; per virtù poffente: 
Nè fappia mai qual cofa fia delitto : 
É quell' Imperator cui fegue in guerra 
Suo Condottici-, nella pietate imiti. 
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Dello Studio di Padova. 

A Vendo veduto per la Fede di Revifione , ed Ap* 
probazione del P. F. Paolo Tommafo Manuel* 
li Inquifitor Generale del Santo Officio di Venezia 
nel Libro intitolato I due Libri di Prudenzio centro 
Simmaco traddotti in verfi Italiani dal P. Matftro 
Carf \Agoftino +4nfaldi Domenicano ec. , non v\ ef- 
fer cofa alcuna contro la' Santa Fede Cattolica , 
r parimente per Atteftato del Segretario Noftro, 
niente contrò Principi , e buoni coftumi conce- 
diamo Licenza a Pietro Valvafenfe Stampator di 
Venezia, che poffi effer ftampató, oflervando gli 
ordini in materia di Stampe , e prefentando le 
folite copie alle Pubbliche Librerie di Venezia , 
e di Padova . 

Dat. li 24. Aprile 1754. 

Gio Emo ProCé Riff. 
Marco Fofcarini Kav. Pròc* Riff. 1 



Regiftrato ih Libro a Cart.48. al Num. 34^ 

Giacomo Zuccato Seg. 

A A\ 2& Aprile 1754. »* f t 

Regiftrato in Libro del Mag. Eccel. degli Efecuton contro la 
Befteinmia . 

Gio; Battijla Battijii Segr.^ 
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